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DENOMINAZIONE 

SEDI - SVOLGIMENTO 

CORSI 

COSTO ISCRIZIONE 


ENOTECNICA 

■ GRADISCA D’IS.: da DIC a MAR 

12 lez. teoriche (sera), 3 visite di studio 


ISCRIZIONE: 105.000 



■ FAGAGNA: da NOV a LUG - 6 lez. teoriche 

FRUTTICOLTURA: 

(sera), 

6 lez. prat. (matl. e pomer.) 

POTATURA 


ISCRIZIONE: 105.000 


ADDETTO 
ALLA COLTIVAZIO¬ 
NE DI SPECIE PRE¬ 
GIATE DA LEGNO 


RIVOLTO: da GEN ad APR - 15 lez. teoriche 
(sera) 


ISCRIZIONE: 105.000 



■ RIVOLTO: da DIO a FEB - 9 lez. teoriche (matti¬ 

GESTIONE 

no), 2 visite di studio. 

ALLEVAMENTI 


BOVINI DA LATTE 

ISCRIZIONE: 105.000 


OPERATORE 

■ PORDENONE: da Die a MAR 

27 lez. teoriche (sera), 3 visite di studio 

AGRITURISTICO 

ISCRIZIONE: 167.000 



■ TRIESTE: da GEN a MAR - 15 lez. teoriche 

COLTIVAZIONI 

BIOLOGICHE 

(sera) 

ISCRIZIONE: 90.000 


DENOMINAZIONE 

SEDI - SVOLGIMENTO 

CORSI 

COSTO ISCRIZIONE 



■ RIVOLTO: da GEN ad APR 

VITICOLTURA 

3 lez. teoriche settimanali (mattino) 

E TECNICHE 


DI CANTINA 

ISCRIZIONE: 105.000 


TENUTA REGISTRI 

■ GRADISCA D'IS.: da DIO a GEN 

15 lez.teoriche (mattino) 

DI CANTINA 

ISCRIZIONE: 105.000 


FRUTTICOLTURA 

■ TOLMEZZO: da NOV a MAG - 15 lez. teoriche 
(sera) 

MONTANA 

ISCRIZIONE: 105.000 


■ RIVOLTO: da FEB ad APR - 12 lez. teoriche 
(sera),2 visite di studio 

OLIVICOLTURA ■ SPILIMBERGO: da FEB adAPR 

12 lez.teoriche (sera), 2 visite di studio 

ISCRIZIONE: 105.000 



■ UDINE: da NOV a GEN 

GESTIONE 

2 lez. teoriche settimanali (pomer.) 

COOPERATIVE 

■ PORDENONE: da DIO a GEN 

AGRICOLE 

2 lez. teoriche settimanali (sera) 

ISCRIZIONE: 105.000 


INFORMAZIONI ED ISCRIZIONI; 

CeFAP ■ S.S. Napoleonica - c/.o ERSA - RIVOLTO di CODROIPO - UD tei.: 0432-904278-908397 dal lunedi al giovedì dalle ore 09.00 alle ore 17.00 

N.B.; In relazione al numero chiuso delle iscrizioni a ciascun corso, le ammissioni sono subordinate all'ordine d'arrivo. 



CENTKO HETEOROLOGICO REGIONALE 
SABATO 04.11.1995 attendi hi 1it 


L TEMPO . 302 


LOGICI . ... 
N PROU. DI PM 
N PROU. DI UD 
N PROU. D GO 
N PROU. DI TS 


GROMETEOROLOGICI . 32 

AUUISI TRATTAMENTI .. 33 

AUUERTIMENTI . 34 

ETI: AUU ERTI MENTI . 35 

OLE: AUUERTIMENTI . 35 


TELEFRIULI 


L’ERSA su Videobit di Teiefriuii. 

Alla pagina 300 del TELEBIT di Teiefriuii si tro¬ 
vano i comunicati e le notizie elaborate dai tec¬ 
nici dell’Ente e da altri tecnici regionali. 


Le previsioni del tempo a 24 e 48 ore elaborate dal Centro 
Meteorologico Regionale dell’ERSA si trovano anche al 144-114- 
207 (L. 2.540/min -f IVA). 

Le previsioni sono aggiornate, da lunedì a sabato, alle ore 14.30. 
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Il doti. Beppino Zoppolato, Assessore regionale 
aH’Agricoltura uscente con la Giunta Guerra, è 
stato riconfermato all’Agricoltura anche con la 
neocostituita Giunta Cecotti. Anzi, gli è stata asse¬ 
gnata anche la delega alla Caccia e Pesca. 

E’ pordenonese, dì San Vito al Tagliamento, 37 
anni, coniugato, 2 figli, laureato in giurisprudenza. 
Consigliere regionaie dai 1993, è stato anche 
Assessore all’Edilizia, Servizi tecnici e 
Pianificazione territoriale. 


Riportiamo di seguito ie iinee e gii obiettivi pro¬ 
grammatici deila nuova Giunta per quanto attiene 
al settore agricolo, commentati dali’Assessore 
stesso. 



Obiettivi programmatici 
della nuova giunta regionale 
nel settore agricolo 


Devo innanzitutto sottoiineare che ii dupiice referato che mi è stato assegnato - 
Agricoitura e Caccia e Pesca - pur preoccupandomi non poco per la mole e le dimensioni 
dei problemi che le materie comportano, mi è di sprone e di stimolo in quanto mi dà l’occa¬ 
sione di accomunare e di affrontare con la stessa chiave di lettura due settori che sono 
stati sempre visti un po’ come antagonisti tra loro. È questa pertanto una buona opportu¬ 
nità da cogliere per affrontare assieme, serenamente ed in modo costruttivo le problemati¬ 
che dei due comparti mettendo ad uno stesso tavolo agricoltori e cacciatori e rendendo 
partecipi gli uni delle esigenze ed aspettative degli altri. 

Fatta questa premessa, nell’illustrare gli obiettivi programmatici della Giunta di cui fac¬ 
cio parte, mi preme sottolineare come la politica agricola regionale sia condizionata dalle 
scelte effettuate a livello nazionale e soprattutto comunitario. I frequenti cambiamenti di 
rotta che avvengono tra una Giunta e l’altra e talune apparenti contraddizioni non sono 
sempre frutto di incoerenza ma sono dettate dalla necessità di adattare le scelte fatte in 
precedenza alle mutate richieste della società, all’evoluzione dei mercati internazionali, alle 
esigenze ambientali. 

L’agricoltura è infatti sempre meno un fatto locale e per il settore primario ii mercato è 
sempre più il mondo. Stiamo entrando a grandi passi nel villaggio globale. 

L’agricoltura nel Friuli-Venezia Giulia riveste un ruolo indispensabile e la Regione rico¬ 
nosce ad essa una funzione primaria in quanto aggiunge al fattore produttivo un servizio 
per l’intera società nel mantenimento e nella salvaguardia del territorio. 

La sua importanza non può essere valutata soltanto con parametri riferiti alla PLV o al 
numero di addetti in forma diretta o indiretta del settore, ma va considerata anche tenendo 
conto della funzione sociale ed ambientale che essa svolge. 

A tale proposito va sottolineata l’inderogabile necessità che l’Amministrazione regionale 
presti una particolare attenzione anche alla zona montana. 
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Da troppi anni si parla dei problemi connessi a questi territori ma i risultati ottenuti non 
sono soddisfacenti anzi, per certi versi i problemi si stanno aggravando a causa di incuria, 
di disattenzione, talvolta anche di normative eccessivamente vincolistiche. 

Il problema dell’agricoltura in zona montana è strettamente collegato al problema 
ambientale. 

Il settore primario, a causa della sua bassa redditività, di ostacoli normativi burocratici e 
della sensazione di abbandono presente fra gli operatori, rischia di scendere sotto il livello 
minimo di guardia e di estinguersi. 

È necessario ed urgentissimo pertanto attivare meccanismi in parte già previsti dalle 
leggi regionali esistenti e dalla L. 97/94 per far sì che gli agricoltori di queste zone margina¬ 
li e svantaggiate possano ricavare dal loro lavoro un reddito dignitoso, possano integrare il 
reddito agricolo con un approccio multisettoriale, cercando le necessarie integrazioni in 
altre attività (commercio, turismo, artigianato, ambiente) o in attività di servizio utili alla 
comunità e all’ambiente. 

Bisogna inoltre che la società riconosca e monetizzi il servizio che queste persone svol¬ 
gono nell’interesse di tutti. Alcuni degli interventi già esistenti sono infatti insufficienti, è 
necessario perciò riesaminare il problema e tentare di risolverlo con strumenti più snelli e 
con risorse adeguate. 

In questo quadro è inoltre fondamentale una strettissima collaborazione tra le Direzioni 
regionali del Commercio e Turismo, Artigianato, Ambiente, Sanità. 

A grandi linee, ritengo di sintetizzare gli obiettivi della politica agricola regionale in : 

a) Difesa del reddito degli imprenditori agricoli. 

b) Incremento del reddito per gli agricoltori che ancora non ottengono dall’azienda utili suf¬ 
ficienti a raggiungere il reddito comparabile previsto daH’UE. 

c) Consolidamento ed ammodernamento delle aziende agricole e razionalizzazione del 
tessuto aziendale collegati ad un ricambio generazionale (prepensionamento e primo 
insediamento) e ad una ricomposizione, anche cercando forme giuridiche per evitare 
ulteriori frantumazioni. 

d) In concomitanza con i tre punti precedenti, difesa e salvaguardia dell’ambiente. 

Per raggiungere gli obiettivi prefissati è necessario attivare alcuni strumenti che si è 
ritenuto di individuare in: 

1) Mettere innanzitutto a disposizione adeguate risorse finanziarie attingendo prioritaria¬ 
mente ai fondi stanziati daH’UE e dallo Stato italiano con i Regolamenti CEE (866, 
2052, 2078, 2079, 2080, 2081,2328) e con le leggi di settore. 

2) Continuare nell’opera di aggiornamento e di razionalizzazione della legislazione regio¬ 
nale esistente e quindi approvare quanto prima la Legge sugli Imprenditori agricoli, 
suH’Agriturismo, sul Testo Unico per gli interventi in agricoltura; predisporre inoltre una 
legge di riforma del Credito Agrario e del Fondo di Rotazione prevedendo un maggior 
coinvolgimento degli istituti di credito. 

3) Avviare la riforma delle procedure regionali in particolare per quanto riguarda documen¬ 
tazione e controlli, informatizzazione delle procedure e delle schede aziendali (anche in 
collaborazione con le Organizzazioni di categoria e le Associazioni dei produttori). 

4) Avviare la riforma della Direzione regionale dell’Agricoltura potenziando il suo ruolo di 
centro di programmazione politico-tecnica e di monitoraggio delle esigenze del compar¬ 
to. In quest’ottica si dovrà arrivare anche ad una riforma dell’ERSA. 

5) Potenziamento dei servizi di sviluppo alle aziende ed in particolare dell’assistenza tec¬ 
nica attivando sinergie e migliorando la collaborazione fra gli organismi attualmente 
operanti (Università, Ersa con il Centro di Pozzuolo e di Marianis, Organizzazioni di 
Categoria e Associazioni di produttori ecc.), miglioramento del servizio di divulgazione 
delle informazioni utili al comparto, sostegno ai centri di formazione. 

Per quanto attiene poi alle modalità di intervento, la Regione Friuli-Venezia Giulia inten¬ 
de dare priorità di finanziamento agli investimenti dei giovani imprenditori agricoli che 
diano garanzie di professionalità, agli imprenditori agricoli delle zone montane e svantag¬ 
giate ed alle imprese familiari a conduzione diretta. Particolare attenzione dovranno avere 
inoltre gli investimenti in colture e allevamenti specializzati che comportano un maggior 
uso di manodopera e danno un valore aggiunto superiore alle colture e allevamenti tradi¬ 
zionali. 

Verranno inoltre incentivati gli investimenti: 

a) tendenti alla valorizzazione dei prodotti tipici regionali; 

b) di infrastrutture che portino ad un più razionale uso delle risorse naturali costituite dal 


5 


NOTIZIARIO ERSA-5/95 







territorio e dall’acqua. 

c) per impianti, costituiti in forma cooperativa, consorziale o altro, concordati con le 
Associazioni dei produttori, che creino filiere produttive agroalimentari ed agroindustria¬ 
li, possibilmente in mano agli imprenditori agricoli, anche in settori diversi da quelli già 
esistenti e ben avviati come prosciutto, formaggi, vino ecc. 

Particolare attenzione la Regione dovrà prestare nei prossimi anni alla formazione e al 
rafforzamento dell’impresa familiare, creando e rafforzando gli strumenti necessari a 
formare una «banca della terra». 

d) puntare alla vocazionalità dei territori, favorendo, mediante opportuni strumenti normati- 
vo-finanziari, coltivazioni e allevamenti là dove gli stessi danno il massimo in termini di 
qualità. 

e) incentivare tutti quegli strumenti e tecnologie atti ad un miglioramento della qualità del 
prodotto (lotta guidata, agricoltura ecocompatibile ecc.). 

Strettamente connessa a questo concetto risulta anche di conseguenza la necessità di 
potenziare l’agricoltura biologica. 

f) favorire l’affermazione di produzioni alternative in grado di poter dare nuove opportunità 
di reddito (allevamenti alternativi e bradi, nuove produzioni vegetali, bed & breakfast 
agrituristico, ecc.). 

g) dare una soluzione definitiva al riassetto degli enti zootecnici, secondo un programma 
ben definito in Commissione consiliare, al fine di assicurare agli utenti una maggior fun¬ 
zionalità nei servizi offerti. 

Un impegno particolare viene poi assunto daH’Amministrazione regionale per: 

1) trovare una soluzione all’annoso problema dei riordini fondiari: entro il dicembre ‘95 si 
impegna a produrre al Consiglio regionale tramite la II Commissione una possibile solu¬ 
zione al problema; 

2) attivare uno sportello AIMA regionale; 

3) potenziare le strutture regionali affinché possano dare un adeguato sostegno alle 
Cooperative agricole fornendo alle stesse gli adeguati strumenti finanziari; 

4) istituire un Congafi Agricolo per il rilascio delle fidejussioni agli agricoltori, sgravando 
TERSA dagli attuali compiti in materia; 

5) potenziare tramite i Consorzi di Bonifica, che operano in collaborazione ed in accordo 
con gli enti locali, l’avvio - in conformità a quanto previsto dalla legge - di una concreta 
politica di gestione e di tutela del territorio, operando nelTambito di una pianificazione 
attuata in sintonia con le autorità di bacino e comprendente, tra l’altro, anche la rinatu¬ 
ralizzazione dei corsi d’acqua al fine di evitare le ricorrenti calamità e di mantenere e 
ripristinare l’ambiente. 

6) dare piena attuazione alla legge 97/94 sulla Montagna; 

7) riorganizzare e razionalizzare il settore lattiero caseario montano ricercando tutte le 
necessarie sinergie sia nella fase produttiva che di commercializzazione; 

8) rivalutare il ruolo delle malghe sia in funzione produttiva che di presidio ambientale in 
un’ottica di valorizzazione agrituristica e di recupero delle tradizioni architettonico-cultu- 
rali. 

Nel concludere, ritengo opportuno ribadire che le linee che ho cercato di illustrare 
potranno venir attuate e realizzate solo con l’appoggio ed il sostegno di tutte le forze e di 
tutti gli agricoltori regionali, lasciando da parte inutili campanilismi e divisioni politiche. Non 
giova infatti a nessuno mettere i bastoni tra le ruote o aspettare che «l’Assessore leghista» 
sbagli per poi dire che non è stato capace di agire. 

Piuttosto che criticare con saccenza è molto meglio proporre, consigliare, dare una 
mano. 

Ricordo, soprattutto agli agricoltori, che nelTaccettare il mio mandato, ho inteso privile¬ 
giare il mio ruolo di Assessore regionale -e sottolineo regionale- cioè a disposizione di tutta 
la nostra agricoltura, piuttosto che quello di appartenenza ad una o all’altra forza politica. 

Rimbocchiamoci le maniche insieme perché solo così potremo dire di aver lottato e di 
aver risolto qualcosa uniti: se otterremo dei successi non si dirà che Zoppolato ha fatto 
questo 0 quello ma che l’agricoltura regionale, unita, ha ottenuto i suoi obiettivi. 

L’agricoltura infatti non è dei partiti ma degli agricoltori. 

L’Assessore regionale all’Agricoltura, 
Caccia e Pesca 

doti Beppino Zoppolato 
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NOTIZIE 


I FORUM FITOIATRICI1995 

VILLA MANIN - CODRIOIPO (UD) 


■ Anche quest’anno, 
TERSA ha organizza¬ 
to i forum fitoiatrici giunti 
così alla terza edizione. I 
forum sembrano essere 
una formula indovinata per 
Taggiornamento dei tecnici 
che operano nel settore 
della difesa delle piante e 
della produzione integrata. 
Nel corrente anno i forum 
sono articolati in due fasi 
distinte. Nella prima fase 
essi hanno ritrovato la for¬ 
mula «classica» che preve¬ 
de da un lato «pubblici 
ministeri dell’accusa» e 


dall’altro i tec¬ 
nici delle varie 
società in veste di 
«avvocati per la dife¬ 
sa» delle varie molecole 
e/o strategie di lotta propo¬ 
ste. 

Nel periodo autunnale i 
Forum avranno carattere di 
«Giornate di studio» per le 
quali sono stati individuati i 
seguenti argomenti di scot¬ 
tante attualità: giovedì 16 
novembre «Fitofagi del 
melo», mercoledì 29 
novembre «Pero: Alterna¬ 
rla, Moria, Psilla....» ed infi- 


Forum fitoiatrico del 16 febbraio 1995 


Il primo dei Forum 
Fitoiatrici programmati 
per il 1995 si è tenuto gio¬ 
vedì 16 febbraio presso 
Villa Manin di Passariano. 
La ditta Sandoz, in aper¬ 
tura dei lavori ha presen¬ 
tato ai convenuti il p. a. 
DImetenamIde (Frontier), 
un innovativo erbicida per 
il mais. 

Dopo aver illustrato gli 
aspetti agronomici ed 
ambientali legati all’uso del 
DImetenamIde il direttore 
tecnico della società dott. 
Agostino Giambelll ha intro¬ 
dotto la relazione della dot¬ 
toressa Paola Albo, la qua¬ 
le ha ribadito il basso 
impatto ambientale del p.a. 
presentato, sottolineando i 
lusinghieri risultati ottenuti 
dagli studi di tossicologia. 
Tutto ciò ha permesso di 
concludere che II Frontier è 
un prodotto sicuro, non per¬ 
cola nel terreno, non si 
accumula e non ha effetti 
depressivi sulle colture suc¬ 
cessive. 

Il dottor Giambelll ha, 
poi, ripreso la parola sottoli¬ 
neando l’elevata disponibi¬ 
lità biologica del p. a. cioè 
la capacità di agire a basse 


dosi, pari ad un terzo di 
quelle necessarie con II p. 
a. Alaclor (Lasso). 

Nella tecnica tradiziona¬ 
le di diserbo il Frontier si 
colloca come diserbante di 
pre-emergenza che agisce 
sia come antigerminello, 
penetrando attraverso il 
coleoptile, sia per parziale 
assorbimento radicale. 
Comunque per meglio con¬ 
trollare tutto lo spettro delle 
infestanti è necessario 
aggiungere un partner. 

In situazioni caratteriz¬ 
zate da bassa pressione 
delle infestanti, il Frontier 
ha dato buoni ed economici 
risultati come diserbo di 
pre-emergenza, il dottor 
Giamboni ha, infine, conclu¬ 
so con l’innovativa propo¬ 
sta di ricorrere al diserbo di 
post-emergenza precoce 
usando lo stesso p. a. In 
miscela con dicotiledonicidi 
specifici in un unico pas¬ 
saggio. 

Ha preso poi la parola il 
dottor Eldo Manaresi della 
Rohm and Hass, illustrando 
le caratteristiche di un pro¬ 
dotto tradizionale quale il 
Mancozeb. 

Nel ricordare l’ormai 



n e 

Il 14 
dicem¬ 
bre Il Con¬ 
vegno nazio¬ 
nale «Arsenico, 

Sl-No». Di se-guito 
si riportano i riassunti 
dei forum tenuti nella pri¬ 
ma fase. 


trentennale presenza del 
principio attivo sul mercato, 
ha sottolineato come nel 
tempo alcune caratteristi¬ 
che peculiari, quali la lunga 
persistenza, stessero 
diventando un limite per la 
commercializzazione del 
prodotto. Notevole è stato 
quindi l’impegno profuso 
dalla ditta per la purificazio¬ 
ne e la revisione tossicolo¬ 
gica dello stesso. Il manco¬ 
zeb è ancora un p. a. con 
buona attività biologica ed 
è stata annunciata la pros¬ 
sima registrazione per l’im¬ 
piego anche su patata e 
pomodoro. 

Il dottor Adolfo Messeri- 
ni ha, poi, rivisitato le fortu¬ 
nate vicende del Dinocap, 
anch’esso un p. a. di remo¬ 
ta registrazione. In tappe 
successive il prodotto è 
stato sottoposto ad impe¬ 
gnativi processi di purifica¬ 
zione che hanno permesso 
l’attuale rivalutazione dello 
stesso. 

Sono stati illustrati il 
meccanismo d’azione e le 
strategie di antiresistenza 
riconducibili a metodologie 
di lotta che prevedono l’al¬ 
ternanza nell’uso dei p. a. e 
dei trattamenti mirati nelle 
fasi di maggiore pericolo- 


s i t à 
dei pato¬ 
geni. 

Nel pomeriggio si è 
dato spazio agli interventi 
relativi agli argomenti espo¬ 
sti al mattino, per poi dare 
la parola al dottor Stefano 
Veluscek, sempre della 
Rohm and Hass. Questi ha 
presentato un nuovo inset¬ 
ticida: il Mimic. Un prodotto 
di terza classe tossicologi¬ 
ca, a basso impatto 
ambientale e selettivo ver¬ 
so Tentomofauna utile quali 
i fitoseidi. 

Molto interessante si è 
rivelato il rivoluzionario 
meccanismo d’azione del 
p. a., che è stato battezzato 
M.A.C. (composti accelera¬ 
tori della muta). In sostanza 
il Mimic agisce sulla larva 
quale antagonista delTecdi- 
sone. La diversa velocità di 
degradazione fa sì che le 
larve trattate rimangano 
intrappolate nella vecchia 
cuticola e presentino una 
doppia capsula cefalica. 

Il prodotto è specifico 
per I lepidotteri e agisce 
prevalentemente per inge¬ 
stione e solo in via secon¬ 
daria per contatto. 
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Forum fitoiatrico del 16 marzo 1995 


La seconda giornata 
dei Forum ‘95, ha visto 
come protagonista della 
mattinata la società Sol- 
plant. 

Con la presentazione 
da parte del dottor Adriano 
Politi del p. a. Nicosulfuron 
(Ghibli), si è entrati nel 
vivo della giornata. Questo 
intervento è stato mirato 
all’esame delle caratteristi¬ 
che fisico-chimiche, tossi¬ 
cologiche ed ecotossicolo¬ 
giche del Nicosulfuron e 
parallelamente del Mikado, 
nuovo principio attivo il 
Sulcotrione, un Thchetone 
ancora in corso di registra¬ 
zione che è complementa¬ 
re del Ghibli per la sua otti¬ 
ma azione sulle dicotiledo¬ 
ni eventualmente non con¬ 
trollate dal Nicosulfuron. 

Il relatore ha evidenzia¬ 
to le principali caratteristi¬ 
che del Nicosulfuron che 
sinteticamente ricordiamo: 
ha bassa tensione di vapo¬ 
re, bassa solubilità in 
acqua, è sistemico, viene 
assorbito dalle foglie e 
secondariamente dalle 
radici, il trasporto della 
molecola avviene per via 
fioematica e xilematica. 
Nel terreno la molecola si 
degrada molto rapidamen¬ 
te per via chimica (idrolisi) 
e secondariamente per via 
microbica, ha una mezza 
vita di 22 giorni, bassa 
mobilità nel terreno ed 
inoltre non sono mai stati 
trovati residui sotto i 10 
centimetri di profondità. 

Relativamente alle pro¬ 
prietà biologiche è stato 
evidenziato come venga 
rapidamente assorbito per 
via fogliare e, secondaria¬ 
mente, radicale e trasloca¬ 
to al meristemi apicall 
dove determina la sua 
azione con ingiallimenti 
delle infestanti che poi 
avvizziscono e si dissecca¬ 
no. È selettivo per il mais 
in quanto viene rapida¬ 
mente metabolizzato in 
composti privi di attività 
erbicida. E formulato in 
sospensione concentrata a 


base di olio di mais e 
appartiene alla terza clas¬ 
se tossicologica. 

Un’analisi parallela del 
p. a. Sulcotrione, il Mikado, 
non ha evidenziato sostan¬ 
ziali differenze in merito 
alle caratteristiche fisico¬ 
chimiche, tossicologiche 
ed eco-tossicologiche. È 
stato ricordato il migliore 
comportamento in ambien¬ 
te acquatico e la più rapida 
degradazione per via 
microbica. 

È poi intervenuto il dot¬ 
tor Cestarl che ha descritto 
il vasto spettro d’azione di 
Ghibli che comprende le 
principali malerbe grami¬ 
nacee e dicotiledoni che 
infestano il mais. 

Per completare l’attività 
su alcune infestanti dicoti¬ 
ledoni meno sensibili ha 
proposto di miscelare Ghi¬ 
bli con dicotiledonicidi 
specifici.Tale intervento si 
è concluso con l’illustrazio¬ 
ne delle modalità d’impie¬ 
go del formulato Ghibli. 

Ha preso nuovamente 
la parola il dottor Politi per 
introdurre l’altra novità 
recentemente registrata il 
nuovo acaricida Pyrida- 
ben, nome commerciale 
Nexter. Si tratta di una 
molecola appartenete alla 
nuova famiglia chimica dei 
Piridazinoni e trova impie¬ 
go su fruttiferi, vite, agrumi 
e floreali. Dotata di notevo¬ 
le effetto abbattente e di 
buona persistenza, agisce 
su tutte le forme mobili dei 
principali acari fitofagi. 

Il formulato Nexter è un 
liquido emulsionabile ed 
appartiene alla prima clas¬ 
se tossicologica con inter¬ 
vallo di sicurezza di 14 
giorni. 

Dalla notevole attività 
di sperimentazione effet¬ 
tuata in Italia si è potuto 
osservare che: 

- Nexter ha un notevole 
effetto abbattente; 

- buona persistenza d’a¬ 
zione; 

- l’efficacia non è influen¬ 
zata dal tipo di forme 


mobili presenti; 

- l’epoca d’impiego e le 
temperature non influi¬ 
scono sull’attività del 
formulato; 

- è selettivo per le coltu¬ 
re per le quali è regi¬ 
strato; 

- su melo non influisce 
sulla rugginosità dei 
frutti. 

Dopo la pausa, il dottor 
Sandro Franchin della 
società Rhone Poulenc ha 
preso la parola per presen¬ 
tare il nuovo formulato, 
disponibile sul mercato dal 
luglio 1994, l’Aliette-Bor- 
deaux a base di Fosetil Al 
e ossicloruro di rame. 

Egli ha illustrato il com¬ 
portamento del Fosetil Al 
dentro la pianta eviden¬ 
ziando la marcata sistemia 
verso gli apici (spiccata 
acrotonia con buona prote¬ 
zione di apici e femminel¬ 
le) e anche verso le radici, 
ed il fatto che già dopo 
mezz’ora il p. a. penetra 
aH’interno delle foglie in 
dose terapeutica. Ricor¬ 
dando comunque che mol¬ 
teplici fattori di campo pos¬ 
sono influire negativamen¬ 
te sull’efficacia del prodot¬ 
to. Il meccanismo d’azione 
è stato paragonato ad una 
sorta di vaccinazione in 
quanto il Fosetil induce la 
pianta ad accumulare 
sostanze di difesa ad azio¬ 
ne antiperonosporica. Il 
particolare meccanismo 
lascia ipotizzare l’impossi¬ 
bilità per il Fosetil Al di 
selezionare ceppi resisten¬ 
ti: a distanza di 10 anni 
dall’impiego di questo p. a. 
nessun caso di resistenza 
si è mai manifestato da 
parte delle peronospora- 
cee. 

La degradazione di 
Fosetil Al segue schemi 
semplici: il Fosetil Al + 
acqua appena arrivato sul¬ 
la vegetazione perde subi¬ 
to lo ione Al di cui è dotato. 
È stato ricordato come il 
Fosetil e il suo metabolita 
siano considerati straordi¬ 
nariamente sicuri. 

I prodotti commerciali 
con Fosetil Al attualmente 



disponibili 
sono: Aliotte 
con il p. a. 
air80%, di terza clas¬ 
se tossicologica con un 
campo di applicazione 
molto vasto; rR6 Triplo, 
cioè l’associazione tra 
Fosetil Al, CimoxaniI e 
Mancozeb; l’Aliette-Bor- 
deaux una miscela di 
Fosetil Al e Ossicloruro 
tetraramico di recente for¬ 
mulazione. 

Il dottor Franchin ha 
trattato in maniera esausti¬ 
va dell’Re Triplo eviden¬ 
ziando la sinergia tra 
Fosetil Al, CimoxaniI e 
Mancozeb, soffermandosi 
in particolare su quella esi¬ 
stente tra il Fosetil ed il 
CimoxaniI (ottima efficacia 
a dosi minori). Egli ha con¬ 
cluso sostenendo che il 
Fosetil Al va considerato 
come un’ottima proposta 
per la difesa peronospori- 
ca del vigneto e per la lotta 
contro le peronosporacee 
di altre colture. 

Dopo questo riesame 
critico del Fosetil Al il rela¬ 
tore ha presentato ai con¬ 
venuti il formulato Aliette- 
Bordeaux, una miscela di 
Fosetil Al e Rame, regi¬ 
strato fin dal 1983 ma mai 
messo In produzione per 
l’asserita difficoltà di far 
«convivere» i due principi 
attivi, con conseguenti pro¬ 
blemi di fitotossicità. 

Questo prodotto va a 
completare la linea «difesa 
vite» della società Rhone 
Poulenc che consiglia l’im¬ 
piego del Triplo (con inter¬ 
vallo di 12-14 giorni) fino 
alla fase fenologica in cui 
l’acino raggiunge le dimen¬ 
sioni di un grano di pepe, 
per proseguire, a 8-10 
giorni dall’ultimo Triplo, 
con l’Aliette-Bordeaux, in 
quanto non vi è l’attività 
curativa del CimoxaniI, che 
viene proposto con inter¬ 
vallo di 10-14 giorni per 
sfruttarne la prolungata 
persistenza, l’ottima prote¬ 
zione dei rachidi e delle 
femminelle e ridurre sensi¬ 
bilmente l’inoculo secon¬ 
dario. 
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Forum fitoiatrico del 30 marzo 1995 


La terza giornata dei 
Forum ‘95 è iniziata con 
l’intervenuto del dottor 
Schiapparelli della 
società ISAGRO che ha 
presentato alcune novità 
per l’agricoltura ecocom¬ 
patibile, Ecopom ed 
Ecopom Combi diffusori 
per la lotta con il metodo 
della confusione contro 
la Carpocapsa, il primo 
e per la lotta a Carpoca¬ 
psa ed ai principali Tor- 
tricidi ricamatori il secon¬ 
do. È stata presentata 
poi la nuova trappola . 
Carpotrap, per il / 
monitoraggio di / 
Cydia pomonel- / 
la e Cromotrap, \ 
trappola cromotro- n. 
pica attivabile con > 
feromoni ed attrattivi. 

La localizzazione del 
feromone in un numero 
relativamente limitato di 
diffusori permette di 
sfruttare al meglio i due 
principali meccanismi 
d’azione della confusio¬ 
ne: il mascheramento 
della scie odorose delle 
femmine ed il disorienta¬ 
mento dei maschi che 
vengono indotti a segui¬ 
re le false tracce origina¬ 
te da ciascun diffusore. 
Sono stati poi presentati 
e proposti i programmi di 
impiego dei fitoregolatori 
nella produzione fruttico¬ 
la integrata. 

La bassa tossicità dei 
formulati proposti, inseri¬ 
ti tutti in terza classe tos¬ 
sicologica: l’assenza di 
residui rilevabili al 
momento della raccolta, 
legata agli impieghi 
come «allegante» e 
«diradante»; o valori di 
essi inferiori ai limiti di 
legge, per le applicazioni 
«anticascola», sono tutti 
aspetti che soddisfano le 
odierne esigenze. 

Sono stati quindi pre¬ 
sentati i «programmi» 


consigliati per le poma- 
cee, verificati nelle più 
diverse situazioni clima¬ 
tiche e colturali. 

Alla ripresa pomeri¬ 
diana dei lavori il dottor 
Roberto Miravalle della 
società Monsanto ha 
relazionato su «linee 
guida per l’inerbimento 
naturale controllato del 
vigneto». 

yv Egli ha dap- 
/ N. prima mes- 
/ N. so in evi- 

' \ denza 



erbacea inte- 
rapisca con la 
vite ed il substrato 
(terreno, clima, ^ 
ambiente) in cui essa si 
sviluppa. La gestione 
della vegetazione erba¬ 
cea deve essere intesa 
quindi come facente par¬ 
te delle strategie di con¬ 
duzione della coltura 
stessa. 

Relativamente alle 
interazioni negative del- 
l’inerbimento, ha elenca¬ 
to: la competizione idrica 
e nutrizionale, gli attac¬ 
chi parassitari che ven¬ 
gono favoriti, viene 
ospitata una grande 
quantità di potenziali 
vettori, vengono ostaco¬ 
late le operazioni coltu¬ 
rali. 

In effetti il viticoltore 
ha da sempre lavorato il 
terreno nel vigneto per 
conseguire diversi obiet¬ 
tivi: un diverso interra¬ 
mento dei concimi (in 


particolare quelli organi¬ 
ci), l’eliminazione delle 
carreggiate, la rottura 
della capillarità. 

Il relatore ha poi 
ricordato come sia in 
atto un ripensamento 
sull’utilità delle lavora¬ 
zioni. 

Di contro egli ha 
sottolineato come l’iner- 
bimento sia una soluzio¬ 
ne ideale ma ciò non è 
sempre vero. 

Nella relazione tra 
flora erbacea e vite ha 
evidenziato come l’iner- 
bimento artificiale rap¬ 
presenti lo strumento più 
potente di conservazio¬ 
ne del suolo, ma per 
attuare l’inerbimento 
permanente i vigneti 
N. devono essere 
N. adulti e innestati 
N. su portinnesti 
vigorosi, è 
N. neces¬ 



saria N. / 

una buo- n. / 
na piovosità 
estiva, forme 
di allevamento espanse, 
il tutto in terreni freschi e 
profondi. 

È necessaria pertan¬ 
to una gestione della flo¬ 
ra infestante, che preve¬ 
da l’impiego di dosi 
ridotte del p. a. diser¬ 
bante con selezione di 
specie poco competitive 
quali trifogli e acetoselle. 

La flora è l’espressio¬ 
ne diretta della qualità 
del lavoro che noi met¬ 
tiamo dentro il vigneto. 

La selezione della 
flora coinvolge aspetti 
ambientali e tecnico pra¬ 
tici quali: la copertura 


del suolo in inverno, l’in¬ 
festazione ritardata, lo 
sgolfamento lavori, inter¬ 
venti successivi con ter- 
renp in tempera. 

È poi intervenuto il 
dottor Giorgio Arlotti il 
quale ha ricordato come 
i principi di base nella 
gestione del terreno per 
le colture erbacee, sono 
uguali a quanto esposto 
dal suo collega Miravalle 
per le colture arboree. 
Egli ha evidenziato 
come la gestione delle 
infestanti, con tecniche 
di lavorazione conserva¬ 
tiva, sia più facile in 
quanto i semi delle stes¬ 
se rimangono in dor- 
mienza, germinano pri¬ 
ma della semina e quin¬ 
di posso distruggere 
meglio le malerbe con 
un intervento specifico 
(prodotti sistemici). Il 
trattamento disseccante, 
ma non sistemico, non 
va bene poiché non 
devitalizza l’infestante. 

Ha quindi ricordato in 
V estrema sintesi i van- 
N. taggi della semina 
/ su sodo che 
/ sono: il terreno ha 
/ più portanza, si entra 
in anticipo in primavera, 
in collina contrasta i 
fenomeni di erosione, le 
piante sono di taglia 
inferiore con minori esi¬ 
genze idriche e nutrizio¬ 
nali, l’inserzione della 
spiga è più bassa (non 
alletta). La produzione 
della coltura su sodo è 
pari a quella ottenuta su 
terreno lavorato. Dal 
punto di vista estetico un 
terreno condotto con 
tale tecnica non è bello, 
si presenta male, ci 
sono accumuli di residuo 
colturale, ma alla fine il 
raccolto è uguale. 

Sintetizzando si può 
affermare che «Sodo 
non è bello ma rende». 
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Forum fitoiatrico del 6 aprile 1995 


I lavori della mattinata 
sono iniziati con la presen¬ 
tazione, da parte del dottor 
Francesco Venturi della 
società AgrEvo, del nuovo 
ed originale prodotto ad 
attività acaricida Miro. 

Si tratta come ha spie¬ 
gato il relatore del Fenpy- 
roximate, appartenente alla 
famiglia chimica dei fenos- 
sipirazoli che viene formu¬ 
lato in sospensione con¬ 
centrata e classificato in 
seconda classe tossicologi¬ 
ca. La disponibilità sul mer¬ 
cato di questo nuovo acari¬ 
cida è da considerarsi in 
modo positivo in quanto il 
prodotto possiede caratteri¬ 
stiche rispondenti all’attuale 
natura del problema ed alle 
relative strategie di lotta. 

Ha poi sottolineato che 
Miro è impiegabile nei pro¬ 
grammi di protezione inte¬ 
grata, poiché esso determi¬ 
na solo temporanei disturbi 
sulle popolazioni dei Fito- 
seidl. 

È passato quindi ad 
esaminare in dettaglio le 
proprietà fisico-chimiche, 
tossicologiche ed ecotossi¬ 
cologiche, le proprietà bio¬ 
logiche (Miro ha un’elevata 
attività sulle forme mobili 
degli acari fitofagi Tetrani- 
chldi, Eriofidl e Tarsoneml- 
di), nonché la modalità d’a¬ 
zione del prodotto. 

Riferendo sulla possibi¬ 
lità di resistenza a questo 
acaricida il dott. Venturi ha 
precisato che attualmente 
non esistono problemi ma, 
essendo comunque lo svi¬ 
luppo di ceppi resistenti 
una preoccupazione 
costante, ha raccomandato 
un corretto uso del prodot¬ 
to. Infine, dopo aver esami¬ 
nato il comportamento del 
Fenpyroximate nei confron¬ 
ti dell’acarofauna ed ento- 
mofauna utile, ha concluso 
illustrando dettagliatamente 
l’attività sperimentale svolta 
con Miro in Italia ed Euro¬ 
pa, le modalità di impiego 
con i relativi campi di impie¬ 
go e dosaggi, ricordando il 
divieto di impiego in serra. 

Ha poi preso la parola il 
dott. Cittar per illustrare al 


presenti l’erbicida commer¬ 
cializzato da AgrEvo (deno¬ 
minato Basta, Finale, Igni¬ 
te) a base di Glufosinate- 
ammonio che associa 
caratteristiche di ecocom- 
patibilità e rispetto dell’am¬ 
biente. Il relatore si è sof¬ 
fermato In particolare sull’o¬ 
riginale meccanismo d’a¬ 
zione e ha ricordato che il 
p. a. è formulato in soluzio¬ 
ne acquosa contenete 120 
g/l di Glufosinate-ammonio 
e appartiene alla terza clas¬ 
se tossicologica. Ha poi 
concluso elencando le col¬ 
ture per le quali l’erbicida è 
registrato, raccomandando 
attenzione e rispetto di 
quanto riportato in etichet¬ 
ta. 

Protagonista dei lavori 
pomeridiani la società Du 
Pont, nella persona del 
dott. Giuseppe Ceparano, 
per l’atteso intervento rela¬ 
tivo alle nuove acquisizioni 
sull’azione retroattiva del 
Cimoxanil. Visto il profilo 
ecotossicologico molto vali¬ 
do e le varie caratteristiche 
di pregio del p. a. quali, ad 
esempio, la sinergia d’azio¬ 
ne con partner di contatto e 
la resistenza al dilavamen¬ 
to, hanno spinto la società 
a rivedere le caratteristiche 
di efficacia di Cimoxanil, 
con particolare riguardo 
alla curatività. In relazione 
alla biologia del fungo. 

Gli studi sono Iniziati 
nel 1993 nel Centro di 
Ricerca Sperimentale Du 
Pont di Stine Haskell 
(USA), su isolati di perono- 
spora provenienti da un 
vigneto in provincia di Asti 
che aveva subito forti attac¬ 
chi della crittogama. Le 
condizioni riprodotte in 
laboratorio hanno simulato 
quelle in cui il ciclo di Incu¬ 
bazione della peronospora 
si compie In cinque giorni, 
secondo la curva di Muller 
(20 °C ed alta umidità rela¬ 
tiva). 

In queste condizioni si è 
voluta verificare la sensibi¬ 
lità della peronospora al 
Cimoxanil e si è visto che 
fino a due giorni dall’Inocu¬ 
lazione si otteneva il massi¬ 


mo controllo anche a dosi 
di p. a., rapportate ad etta¬ 
ro, inferiori a quelle previste 
in etichetta. Dopo il terzo 
giorno, tale capacità di con¬ 
trollo diminuiva anche alle 
dosi più elevate, secondo 
la curva di Muller siamo, in 
questo caso, in condizioni 
di ciclo di incubazione com¬ 
piuto oltre il 60% per cui 
tale risultato era prevedibi¬ 
le. 

Il relatore ha richiamato 
l’importanza di queste 
acquisizioni che hanno evi¬ 
denziato come l’attività 
curativa del prodotto sia 
chiara ed elevata e si mani¬ 
festi pienamente entro una 
determinata percentuale di 
compimento del ciclo di 
incubazione. Questi pre¬ 
supposti hanno spinto la 
società ad approfondire gli 
studi, allo scopo di determi¬ 
nare entro quale percen¬ 
tuale del periodo di incuba¬ 
zione della peronospora 
può essere applicato con 
sicurezza il Cimoxanil. 

Si sono così evidenzia¬ 
ti, grazie a questa ricerca, i 
punti forti del Cimoxanil e 
cioè che il prodotto è sicu¬ 
ramente efficace entro il 
50% del ciclo di incubazio¬ 
ne ed anche oltre, alla tem¬ 
peratura più bassa testata. 
Con le modalità d’impiego 
consigliate dal relatore vie¬ 
ne garantito un controllo 
efficace della crittogama 
nell’ambito di una razionale 
programmazione della dife¬ 
sa antiperonosporica della 
vite. 

Il dottor Ceparano è 
passato, poi, ad illustrare il 
nuovo fungicida sistemico 
triazolo della Du Pont, il 
Flusilazolo commercializza¬ 
to con il nome di Nustar. 
Questo p. a. è attivo nei 
confronti dell’oidio della vite 
e contro il Black-rot. L’inter¬ 
vento si è concluso preci¬ 
sando che si tratta di un 
prodotto registrato in 
seconda classe tossicologi¬ 
ca, con intervallo di sicu¬ 
rezza di 30 giorni. 

Ha quindi preso la paro¬ 
la il suo collega Slsinio De 
Pretis, il quale ha descritto 
le altre caratteristiche del 
Nustar 20 DF. Si tratta del 
primo fungicida del gruppo 



dei triazoli 
contenente sili¬ 
cio, elemento mol¬ 
to diffuso in natura, 
che conferisce alla 
molecola alcune particolari 
proprietà: rapida penetra¬ 
zione nelle foglie e nei 
grappoli dovuta alla sua 
elevata liposolubilità, spic¬ 
cata azione fungicida, azio¬ 
ne sistemica accentuata, 
infatti applicato sulla pagina 
superiore delle foglie pro¬ 
tegge anche la pagina infe¬ 
riore e viceversa. 

Egli ha concluso il suo 
breve intervento richiaman¬ 
do il criterio base nella dife¬ 
sa dall’oidio della vite: la 
prevenzione. 

L’ultimo intervento del 
pomeriggio, a cura del dot¬ 
tor Giorgio Casari, ha 
riguardato il diserbo del 
mais in post-emergenza 
con l’impiego del Rimsulfu- 
ron, una sulfonilurea, non 
residuale, commercializza¬ 
ta da Du Pont con il nome 
di TItus. 

Il relatore ha esaminato 
le caratteristiche fisico-chi¬ 
miche, la tossicologia, il 
comportamento neH’am- 
biente ed è emerso un qua¬ 
dro sostanzialmente positi¬ 
vo nei confronti di questa 
innovativa molecola. Ha 
ricordato a tale proposito 
come l’impiego di Rimsulfu- 
ron non imponga limitazioni 
per le colture da seminare 
in successione al mais nel¬ 
l’ambito dei normali avvi¬ 
cendamenti colturali. 

Ha poi illustrato le basi 
della selettività di Rimsulfu- 
ron per la coltura che deri¬ 
va dalla proprietà del mais 
di degradare rapidamente il 
prodotto in composti non 
erbicidi. 

Infine il relatore ha 
dedicato molto spazio all’il¬ 
lustrazione delle tecniche 
applicative di Titus in rela¬ 
zione al periodo, alle dosi e 
condizioni d’impiego di 
questo formulato. 
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NOTIZIE 


Premio Sipcam-Grifa 
«Protezione delle colture 
e qualità della vita» 




M. Taecheo Barbina 


KRSA 

Servizio della Chimica 
Agraria e della 
Certificazione 


Il gruppo dì ricerca italia¬ 
no fitofarmaci ed ambiente 
(Grifa) è una associazione 
scientifica che promuove la 
ricerca sui fitofarmaci, in 
particolare per gli aspetti 
che interessano la loro inte¬ 
razione con Tambiente. 

Diverse sono le attività 
scientifiche a scopo divulga¬ 
tivo e formativo, tra queste 
si inserisce il premio Sip¬ 
cam-Grifa. 

Il gruppo Sipcam è oggi 
leader italiano nel settore 
dei fitofarmaci, con attività 
di sintesi chimica dei princì¬ 
pi attivi, di formulazione e di 
commercializzazione in Ita¬ 
lia e nei principali mercati 
internazionali. 

Sipcam ha dato sempre 
molta importanza sia alla 
formulazione di prodotti alta¬ 
mente efficaci, dal punto di 
vista biologico, sia aH’impie- 
go degli stessi, nella costan¬ 
te ricerca di formulati che 
presentassero una sempre 
maggiore sicurezza per gli 
operatori e un sempre minor 
impatto ambientale. 

In questo contesto si 
inseriscono i rapporti tra il 
gruppo Sipcam ed il Grifa, 
con ristituzione di un premio 
che valorizzi tesi di ricerca 


per lavori svolti, nel campo 
della protezione delle coltu¬ 
re e qualità della vita. 

Il premio, giunto alla sua 
seconda edizione, è stato 
attribuito a tesi che svilup¬ 
pavano i temi antiparassitari 
ed ambiente o antiparassi¬ 
tari ed alimenti. In particola¬ 
re le tesi dovevano essere 
dedicate al miglioramento 
della qualità deH’ambiente o 
degli alimenti, anche 
mediante l’uso razionale dei 
mezzi chimici; dovevano 
essere inoltre sperimentali e 
riportare dati originali nel¬ 
l’ambito della chimica degli 
antiparassitari. 

Vincitori sono risultati 
due corregionali il dr. Zuc- 
chiatti Nicola e il dr. ing. 
Rovado Giuseppe. I premi 
sono stati consegnati in 
occasione del Seminario 
organizzato dal Grifa, «Inte¬ 
razioni fitofarmaci-suolo», 
tenutosi a Torino il 16 otto¬ 
bre 1995, al quale hanno 
partecipato il prof. S.V. 
Khan del Centre for land 
and biological resources 
research, research branch, 
di Ottawa, il dr. J.C. Four- 
nier e la prof. M. Bosetto 
deirUniversità degli Studi di 
Firenze. 


La tesi sperimentale del- 
l’ing. Rovedo dal titolo 
«Solubilità di pesticidi in flui¬ 
di supercritici» è stata svolta 
presso il Dipartimento di 
Ingegneria Chimica dell’Uni¬ 
versità degli Studi di Trieste 
in collaborazione con l’Uni- 
versity of New South Wales 
(Australia). 

Questo lavoro costitui¬ 
sce la parte iniziale di un 
progetto più ampio finalizza¬ 
to alla valutazione delle 
potenzialità dell’estrazione 
dei prodotti fitosanitari da 
terreni contaminati per mez¬ 
zo di fluidi supercritici. 

Il dr. Zucchiatti ha svolto 
una tesi dal titolo «Tratta¬ 
menti antiparassitari in viti¬ 
coltura: regolazione delle 
macchine, perdite di prodot¬ 
to ed uniformità di distribu¬ 
zione» presso l’Università 
degli Studi di Udine. 

Il lavoro ha messo in 
luce la complessità delle 
operazioni legate alla distri¬ 
buzione dei prodotti antipa¬ 
rassitari per la difesa delle 
colture. 

Per la redazione della 
tesi si è instaurato un rap¬ 
porto di collaborazione con i 
centri di controllo e taratura 
delle irroratrici aziendali di 
Pordenone e Ponte di Piave 
(TV). 

Questi ultimi sono stati 
istituiti proprio in funzione 
delle problematiche relative 
all’inquinamento provocato 
dall’impiego di sostanze chi¬ 
miche in agricoltura. 

In qualità di Presidente 
del Grifa, desidero ringra¬ 
ziare la Sipcam che ha per¬ 
messo di realizzare questo 
premio, tutti i ricercatori che 
hanno inviato i propri lavoro 
e ai due vincitori formulo i 
migliori auguri perché que¬ 
sto premio sia una tappa di 
una carriera ricca di succes¬ 
si professionali. 
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NOTIZIE 


Le cucine della memoria 
fra tradizione e scienza nel piatto 


M. P. Boncssi 


■ Dalle mense dei 
patriarchi e dei car¬ 
dinali alla biochimica e 
alla scienza dell’alimen¬ 
tazione e della promozio¬ 
ne della salute: un cam¬ 
mino lungo ma coerente. 
Lo ha dimostrato il con¬ 
vegno «Le cucine della 
memoria fra ‘400 e ‘500» 
promosso da Università 
di Udine ed ERSA nel¬ 
l’ambito della manifesta¬ 
zione Friuli DOC. Un 
appuntamento umanisti¬ 
co e scientifico insieme 
che ha offerto interessan¬ 
ti spunti storici - (imper¬ 
niati innanzitutto sulla 
figura di quel Maestro 
Martino, «cogo» del 
Patriarca di Aquileia, pri¬ 
mo autore certo in Italia 
di un ricettario scritto, ed 
ispiratore del libro «De 
honesta voluptate et 
valentitidine» dell’umani¬ 
sta Bartolomeo Bacchi 
detto il Platina, uscito a 
Dividale nel 1480 ad ope¬ 
ra della stampatore 
Gerardo di Fiandra che 
ha così legato al Friuli il 
primo testo di cucina 
stampato) - dedicando 
però anche un’intera ses¬ 
sione all’attualità che 
emerge dalla tradizione 
con una importante sotto- 
lineatura del contributo 
che appunto da essa vie¬ 
ne nell’evoluzione della 


sicurezza e della salu¬ 
brità degli alimenti. 

La trattazione non ha 
trascurato alcuno dei pro¬ 
dotti tipici dell’agroali- 
mentare regionale, esa¬ 
minando la qualità dei 
formaggi della tradizione, 
parlando dell’evoluzione 
della tecnologia dei distil¬ 
lati (dalla grappa all’ac¬ 
quavite di uva), analiz¬ 
zando il prosciutto in 
quanto alimento moderno 
di antica origine, 
approfondendo la carat¬ 
terizzazione qualitativa e 
la funzione conservativa 
di un procedimento come 
l’affumicatura dei prodotti 
tradizionali, approdando 
infine - come in un ideale 
svolgimento del pasto - al 
dolce, in questo caso la 
gubana. 

L’obiettivo era anche 
quello di dimostrare sia la 
continuità nel tempo dei 
diversi prodotti tipici del¬ 
l’agricoltura di una zona 
e dei vari accostamenti 
del cibo nei piatti tradizio¬ 
nali sia i loro fondamenti 
tecnologici e scientifici 
esplorati e verificati dalla 
ricerca contemporanea 
che ne indica validità ed 
efficacia ai fini salutistici 
e dietetici. 

Un paio di esempi 
possono bastare per 
comprendere quanto 


importante sia conoscere 
il legame tra quella civiltà 
della tavola che ci viene 
dalla tradizione e le 
cognizioni nutrizionali: 
«orzo e fagioli» e 
«musetto con brovada o 
crauti», infatti, oltre a 
essere un emblema della 
nostra gastronomia sono 
- come molti altri piatti - 
l’approdo di una tradizio¬ 
ne alimentare che si è 
forgiata sulle disponibilità 
dell’economia della 
nostra zona e sulle esi¬ 
genze energetiche pro¬ 
prie di quest’area: nei 
due casi specifici essa 
fornisce calorie e protei¬ 
ne portando al meglio la 
composizione degli ami¬ 
noacidi attraverso la 
combinazione dei legumi 
e cereali oppure bilancia 
con vitamine antiossidan¬ 
ti presenti in rape e verze 
i rischi alimentari che 
potrebbero derivare dai 
grassi animali. 

I nostri antenati senza 
conoscere la biochimica 
avevano dunque nel tem¬ 
po sviluppato l’alimenta¬ 
zione più adeguata: da 
capire e conoscere sul 
filo delle cognizioni per 
agganciarla senza senti¬ 
mentalismi o demonizza¬ 
zioni alle nuove condizio¬ 
ni. 
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Progetti ERSA 



M. P. Bonessi 


Frutticoltura 

Frutticoltura, àncora 
di sviluppo per la 
montagna. 

Lo confermano i dati 
relativi ad un progetto di 
sostegno e sviluppo del 
settore che TERSA ha 
avviato nel 1991 con una 
serie di prove pratiche e 
dimostrative e che ora - 
sulla base dei primi risul¬ 
tati positivi - viene inte¬ 
grato con una nuova 
serie di interventi riguar¬ 
danti il rilancio della col¬ 
tura degli alberi da frutto 
in zone montane e colli¬ 
nari della Regione. Tra il 
1992 e il 1994, nella 
montagna del Friuli-V.G. 
- dalla Gamia al Mania- 


ghese, dal Canal del Fer¬ 
ro alle Valli del Natisene, 
al Carso triestino - sono 
stati realizzati con il con¬ 
tributo delTEnte 151 
impianti (rispettivamente 
100 a melo, 15 a pero, 
16 a susino, 11 a ciliegio, 
2 a pesco 3 a nocciolo e 
4 a castagno) per quasi 
104 mila piante su una 
superficie complessiva di 
circa 57 ettari. In partico¬ 
lare per il melo, su 23 
ettari sono state introdot¬ 
te varietà resistenti alla 
ticchiolatura, il che ha 
consentito di attuare 
anche tecniche di coltiva¬ 
zione biologica. 

Il piano - come rileva¬ 
to da una capillare analisi 
effettuata sul territorio 



montano e collinare inte¬ 
ressato dalla iniziativa - 
ha raccolto fra gli opera¬ 
tori molti consensi e si 
sta dimostrando valida 
proposta agricola ai pro¬ 
blemi di spopolamento e 
degrado della montagna 
friulana. E se da un lato il 
risultato più evidente sul 
piano pratico è stato 
quello di migliorare note¬ 
volmente il sistema di 
coltivazione delle varie 
specie attraverso l’intro¬ 
duzione di tecniche di 
analisi chimico-fisiche dei 
terreni, concimazione, 
potatura, lotta contro le 
malattie mediante uso 
corretto di fitofarmaci, su 
altro versante ha consen¬ 
tito di verificare sia l’esi¬ 
stenza nelle zone monta¬ 
ne di superfici idonee alla 
coltivazione frutticola, sia 
la presenza di qualche 
giovane imprenditore 
disposto a intraprendere 
investimenti a lunga 
durata come quelli propri 
di un impianto frutticolo. 


Suini 

aiio stato brado 


■ Proseguono le pro¬ 
ve pratiche e dimo¬ 
strative che sostengono il 
progetto ERSA riguar¬ 
dante l’allevamento dei 
suini allo stato brado e 
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che trova continuità neila 
decisione del consigiio di 
amministrazione dell’Ente 
di autorizzare ia realizza¬ 
zione nel 1996 - dopo l’e¬ 
sperimento pilota avviato 
quest’anno in provincia di 
Udine - di una seconda 
iniziativa localizzata que¬ 
sta volta in provincia di 
Pordenone. 

Gli obiettivi che i due 
interventi perseguono si 
fondono sulia verifica del¬ 
la metodologia di alleva¬ 
mento «non confinato» al 
fine di ridurre i costi di 
impianto e gestione e di 
produrre carni più salubri, 
massimizzando ii comfort 
dell’animaie e miglioran¬ 
do il rispetto dell’ambien¬ 
te e la triangolare relazio¬ 
ne uomo-animale- 
ambiente. 

Interessanti i risultati 
conseguiti nei primo alle¬ 
vamento avviato in 
comune di Colloredo di 
M.A. con 60 scrofe e 9 
verri per la produzione di 
lattonzoli. Da 67 parti 
complessivi sono nati vivi 
707 suinetti, pari a 10,55 
per parto (la media in 
Inghiiterra - Paese di 
riferimento - è di 10,82) 
mentre gii svezzati per 
parto sono 9,67. Soste¬ 
nendo ogni scrofa in 
media 2,33 parti all’anno, 
i suinetti che ciascuna 
porta a svezzamento 
sono complessivamente 
nei periodo 22,53, contro 
la media di 21,2 degli 
alievamenti inglesi. 

L’interesse degli aile- 
vatori per la produzione 
secondo questo orienta¬ 
mento è ancora limitato, 
ma è da sottolineare che 
negli altri Stati deil’Unio- 
ne europea c’è una ten¬ 
denza a riconvertire rapi¬ 
damente gli allevamenti 
confinati (sempre in 
Inghilterra il processo di 


trasformazione riguarda il 
40 % degli impianti) in 
vista di un emendamento 
deile norme comunitarie. 

Particolare attenzione 
invece ha suscitato ia 
proposta di avvio di una 
filiera di nicchia - 20 mila 
capi alievati - per la pro¬ 
duzione certificata del 
suino «Rustichelio friula¬ 
no». Tale azione potreb¬ 
be coinvolgere una trenti¬ 
na di allevamenti com¬ 
prendenti sia ia produzio¬ 
ne dei lattoni che quella 
del maiale idoneo alla 
trasformazione. 


Olivicoltura 
in Friuli-V.G. 

Anche per il Friuli 
Venezia Giulia l’oli¬ 
vicoltura potrà rappre¬ 
sentare un investimento 
produttivo come neile 
regioni più tradizional¬ 
mente vocate? 

Probabilmente sì, 
stando ai risultati fin qui 
ottenuti dai programma 
decennaie messo a pun¬ 
to dali’ERSA, pienamen¬ 
te operativo già dai 1990, 
tanto che il consiglio di 
amministrazione dell’ 
Ente ha deciso di autoriz¬ 
zare un ampliamento del 
progetto di sviluppo. 

Significativi i primi 
bilanci. 

L’operazione di rilan¬ 
cio di questa coltura in 
zone naturalmente voca¬ 
te ha interessato l’area 
triestina e queiia dell’arco 
collinare friulano con la 
realizzazione finora di 57 
nuovi olivati e la messa a 
dimora di quasi 15.000 
piante sul Carso, sul Col¬ 
ilo , sui Colli Orientali e 
sulle colline moreniche , 
nella pedemontana e nel 
pordenonese , per una 
superficie complessiva di 



oltre 29 ettari. 

È stato inoltre realiz¬ 
zato un campo regionale 
per le «piante madri» e 
sono stati recuperati 20 
biotipi (varietà) locali. 

Parallelamente si è 
pensato alla formazione 
e aN’aggiornamento di 
olivicoltori e frantoiani. 

Le linee di intervento 
del programma integrati¬ 
vo prevedono la realizza¬ 
zione di nuovi impianti 
pilota, la sostituzione di 
quelle che in gergo tecni¬ 
co vengono chiamate 
«fallanze» nelle aree e 
negli impianti più signifi¬ 
cativi e - naturalmente- la 
valutazione e il coordina¬ 
mento dei dati e dei risul¬ 
tati relativi al percorso fin 
qui compiuto. 

Mentre sono ancora 
in corso le valutazioni 
riguardanti i migliori siste¬ 
mi di potatura e le diver¬ 
se pratiche agronomiche, 
i buoni risultati di resa 
registrati nelle situazioni 
ottimali di impianto e 
soprattutto l’elevato inte¬ 
resse manifestato dagli 
agricoltori (anche se una 
valutazione economica 
corretta sarà possibile 
solo fra qualche anno) 
sono alla base delle 
numerosissime richieste 
di realizzazione di nuovi 
oliveti tanto da giustifica¬ 
re la previsione per il 
1996 di altri impianti per 
circa 10 ha nelle aree in 
cui la coltura ha espresso 
la miglior adattabilità 
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NOTIZIE 


PROBLEMI DI MERCATO 
E PROSPETTIVE DI SVILUPPO DEL MELO 
NEL FRIULI - VENEZIA GIULIA 

C. Gottardo - Facoltà di Agraria - Università di Udine. 


■ Alla ricerca di uno 
spazio di crescita 

Pochi dati e qualche bre¬ 
ve considerazione possono 
inizialmente bastare per 
inquadrare il problema del 


settore melicelo nella regione 
Friuli Venezia Giulia (FVG). 

Se guardiamo soltanto 
alla melicoltura regionale, tra¬ 
scurando per il momento lo 
scenario economico del siste¬ 
ma melo a livello nazionale 
ed internazionale, si è tentati 
di affrontare in modo positivo, 
se non altamente positivo, il 
tema del rafforzamento e 
quindi della crescita del com¬ 
parto regionale. 

Basti considerare la bas¬ 
sa incidenza della superficie a 
melo in regione: circa 1500 
ha su quasi 310.000 ha di 
SALI con una incidenza per¬ 
centuale attorno al 5%o. E 
questo di fronte ad un peso, 
in termini di superficie, di oltre 
il 7% Trentino - Alto Adige 
(T.AA) (che è la regione italia¬ 
na tradizionalmente più vaca¬ 
ta al riguardo) e di poco infe¬ 
riore airi,5% in regioni un pò 
meno vacate al melo, come il 
Veneto e rEmilia Romagna 
(ER). 

Sulla riga di questi dati di 
massima appare ipotizzabile 
(e a certe condizioni fattibile) 
un rafforzamento della presen¬ 
za del melo in regione che 
porti ad un peso in termini di 
SAU attorno al 8%o, di fronte 
all’attuale 5%o. Questo com¬ 
porterebbe di passare dagli 


attuali 1500 ha a circa 2500 
con una crescita dell’ordine di 
1000 ha. E, su di una base di 
20.000.000/ha di PLV, si 
potrebbe avere un aumento di 
PLV di 20 Miliardi e quindi la 
creazione di circa 300 nuovi 


posti di lavoro in agricoltura. 
Vale a dire l’opportunità di 
restare nel settore per qualche 
centinaio di giovani coltivatori. 

Alcuni perchè sul 
mancato sviluppo 

Di fronte a questa oppor¬ 
tunità che sulla carta appare 
senz’altro praticabile viene 
naturale il domandarsi perchè 
tutto questo non si sia verifi¬ 
cato. 

Certo una crescita della 
melicoltura in regione c’è sta¬ 
ta, ma in termini molto mode¬ 
sti. Dai 1150 ha del 1977, si è 
passati, dieci anni dopo, ai 
1300 ha del 1987 ed agli 
attuali 1500 ha circa. 

Quali le motivazioni per 
tentare di spiegare la scarsa 
significatività della crescita 


del melo nella regione? 

Al riguardo è possibile 
distinguere tra motivazioni 
poco rilevanti - che possiamo 
meglio definire con il termine 
di alibi - e motivazioni certa¬ 
mente più incisive. 


Tra gli alibi possiamo 
anzitutto ricordare il consueto 
discorso che fa riferimento 
alla scarsa tradizione e voca¬ 
zione frutticola del Friuli. A 
riprova di questa motivazione 
viene invece esaltata la gran¬ 
de vocazione viticola. Guar¬ 
dando alle cifre l’argomento 
viene invece a cadere in 
quanto anche l’incidenza del¬ 
la viticoltura regionale si collo¬ 
ca su livelli abbastanza 
modesti. In termini di PLV il 
peso della viticoltura in regio¬ 
ne si aggira infatti attorno al 
7,8%, contro il 10,9% del 
Veneto, ri1% del Trentino- 
Alto Adige e contro il dato 
medio italiano dei 9,6%. 

L’alibi della sostituzione 
della vocazione frutticola con 
quella viticola non sembra 
pertanto reggere. 


Un altro alibi che non 
sembra reggere è quello rela¬ 
tivo al presunto basso livello 
di tecnologia e di preparazio¬ 
ne tecnica dei frutticoitori 
regionali. 

In proposito basti osser¬ 
vare che la composizione 
varietale degli impianti meli- 
coli regionali rispecchia in 
maniera abbastanza puntuale 
quanto si verifica in regioni 
«più vocate». L’incidenza del¬ 
le più diffuse e commercializ¬ 
zate varietà di mele (in parti¬ 
colare: Golden Dellcious, Red 
Delicious, Imperatore, Granny 
Smith e Renetta) si aggira 
infatti attorno air89% contro 
l’87% del T.AA e l’84% del 
Veneto. 

Un altro indice del livello 
tecnologico può essere la 
produttività per unità di super¬ 
ficie. Ed anche a questo 
riguardo possiamo notare che 
il dato regionale si colloca su 
livelli omogenei rispetto alle 
vicine regioni, ad esempio, 
per il 1992: 250 qli. di mele 
per ha in FVG, 243 qli/ha in 
Emilia-Romagna, 251 qli/ha 
nel Veneto. 

Rimossi o ridimensionati 
gli alibi, restano però da con¬ 
siderare le motivazioni vere 
per spiegare da una parte - 
per il passato - il mancato 
decollo della melicoltura, e 
dall’altra - per il futuro - per 
evidenziare i vincoli alla cre¬ 
scita che continuano ad ope¬ 
rare. 

In questo senso una pri¬ 
ma motivazione è senz’altro 
di carattere interno, regionale, 
al sistema melo (ma anche 
all’intero sistema ortofrutta). 


Tabella 2 - Frutta e vite a confronto (dati medi indicativi - periodo 1990/93) * 


PLV agric. 
(M.DI di lire) 

PLV frutta 
(M.DI di lire) 

PLV frutta 
/PLV Tot. 

PLV Vite 
(M.DI di lire) 

PLV Vite 
/PLV Tot. 

Friuli-V.G. 

1.010 

31 

0,031 

78 

0,078 

Veneto 

5.140 

290 

0,057 

560 

0,109 

Trentino A.A. 

1.050 

470 

0,448 

115 

0,110 

Emilia-R. 

6.900 

1.050 

0,153 

440 

0,064 

Italia 

51.000 

5.700 

0,112 

4.950 

0,096 

* Elaborazione su Dati ISTAT 


Tabella 1 - 

Il Sistema Melo (dati medi indicativi - periodo 1990/93) * 




PRODUZIONE 

SUPERFICIE 


POPOLAZIONE 


Produz. 
Mele qli. 

Incid. 

% 

SAU 

Totale ha 

Sup. a 
melo ha 

Melo/ 
Sup. Tot. 

Popolazione 

Incid. 

% 

Friuli-V.G. 

280.000 

1,4 

310.000 

1.450 

0,005 

1.200.000 

2,4 

Veneto 

2.700.000 

13,5 

930.000 

13.500 

0,015 

4.400.000 

8,7 

Trentino AA. 

9.200.000 

46,0 

400.000 

28.500 

0,072 

900.000 

1,8 

Emilia-R. 

3.600.000 

18,0 

1.350.000 

18.200 

0,014 

3.950.000 

7,8 

Italia 

20.000.000 

100,0 

17.100.000 

88.200 

0,006 

51.000.000 

100,0 

* Elaborazione su Dati ISTAT 
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Tabella 3 - Incidenza di alcune varietà (1992) * 



Produz. 

Tot. qli 

Produz. 
Golden D. 

Produz. 

Red D. 

Produz. 

Imperatore 

Produz. 
Granny S. 

Produz. 

Renetta 

Totale 

varietà 

Tot. var. 
/Prod.Tot. 

Friuli-V.G. 

348.851 

193.025 

82.241 

7.200 

24.424 

1.475 

308.355 

0,89 

Veneto 

3.380.735 

1.362.374 

694.549 

511.821 

239.721 

- 

2.808.465 

0,84 

Trentino A.A. 

11.371.570 

5.988.426 

1.642.760 

1.262.932 

406.510 

560.000 

9.860.628 

0,87 

Emilia-R. 

4.439.707 

1.158.110 

1.672.900 

539.617 

204.690 

- 

3.575.317 

0,81 

Italia 

24.688.062 

10.766.304 

5.388.708 

2.362.485 

908.315 

683.743 

20.109.555 

0,82 

* Elaborazione su Dati ISTAT 


Gli agricoltori del settore 
conoscono molto bene la 
situazione di difficoltà delle 
nostre strutture di lavorazione 
e commercializzazione dei 
prodotti ortofrutticoli. 

Il fatto è evidente anche 
considerando i dati statistici, 
in base ai quali (certamente 
ottimistici) operano in regione 
4 impianti contro 35 impianti 
in Veneto, 110 in Emilia- 
Romagna ed 80 in Trentino- 
Alto Adige. Questi 4 impianti 
regionali appaiono poi - sem¬ 
pre in base ai dati statistici - 
deboli dal punto di vista del 
controllo del mercato, in 
quanto lavorano solo il 25% 
della produzione regionale 
contro un dato del 76% per il 
T.AA e di poco meno del 50% 
per rEmilia-Romagna. 

In condizioni di debolezza 
tali impianti appaiono anche 
sul versante delle dimensioni 
e quindi delle economie di 
scala e del costi con una 
quantità media «lavorata» per 
impianto pari a 28.000 qli in 
regione, contro gli 86.000 qli 
dell’Emilia-Romagna ed i 
75.000 del Trentino Alto-Adl- 
ge. 

Può anche non interessa¬ 
re in questa sede andare alla 
ricerca del luogo in cui si col¬ 
lochino le responsabilità per 
questi segni di inefficienza e 
di difficoltà; se cioè le respon¬ 
sabilità vadono ascritte agli 
agricoltori e/o alla scarsa 
attenzione al settore da parte 
della politica agraria regiona¬ 
le. 

Quello che invece appare 
opportuno evidenziare è una 
certa schizofrenia di compor¬ 
tamento. Da una parte abbia¬ 
mo il centro di Sperimentazio¬ 
ne Agraria di Pezzuole e l’U¬ 
niversità con competenze di 
primo ordine, anche di livello 
sofisticato, nel campo orto- 
frutticolo e dall’altra un settore 
che non decolla ed impianti di 
lavorazione e commercializ¬ 
zazione in situazioni di diffi¬ 


coltà se non di dismissione. 

■ I problemi del grande 
mercato 

Se ora dal panorama 
regionale ci spostiamo a quel¬ 
lo nazionale ed internazionale 
i segni di una certa difficoltà 
del settore appaiono abba¬ 
stanza chiari. 

Sia pure con qualche 
eccezione per gli anni di bas¬ 
sa produzione dovuta a fattori 
climatici, il grande mercato 
appare - almeno a prima vista 
- interessato dal problema 
delle eccedenze produttive. 

Mediamente si ha ogni 
anno, per l’Italia, un ritiro da 
parte dell’AlMA (oggi EIMA) 
pari air8% del raccolto e quin¬ 
di sull’ordine di 1.600.000 - 
1.800.000 qli. A 
livello CEE il dato 
percentuale relati¬ 
vo ai ritiri è un pò 
più contenuto, ma 
rimane comunque 
significativo. La 
traduzione in 
superficie delle 
eccedenze italia¬ 
ne, per una produ¬ 
zione media di 
300 qli/ha, porta a 
stimare sui 5.000- 
6.000 gli ettari 
che, mediamente, 
di fatto, producono per il ritiro. 

È un dato su cui si può 
iniziare a meditare, anche alla 
luce delle tendenze stagnanti 
se non riflessive nei prezzi e 
della notevole altalena in rela¬ 
zione ai raccolti: si passa da 
un dato medio di circa 450 
L./kg nelle annate più produt¬ 
tive fino a 900 L./kg nelle 
annate con raccolti meno 
generosi. 

La mela è un prodotto 
«maturo» 

Il problema delle ecce¬ 
denze nel bilancio di approv¬ 
vigionamento delle mele trova 


la sua origine sia sul versante 
del consumo (della domanda) 
che su quello deH’offerta. 

La mela è un prodotto 
ormai maturo, di diffusione 
generalizzata in ambito euro¬ 
peo e quindi soggetto a sta¬ 
gnazione dei consumi. I con¬ 
sumi pro-capite dei paesi 
mediterranei si aggirano attor¬ 
no ai 20 kg contro un dato 
medio di quasi 30 kg per le 
nazioni dell’Europa continen¬ 
tale. Gli elevati consumi dei 
paesi continentali non sem¬ 
brano aumentabili e, d’altra 
parte, analogo discorso si può 
fare per i più bassi consumi 
dei paesi mediterranei nei 
quali il consumo di mele entra 
in concorrenza con un nutrito 
pacchetto di altri tipi di frutta. 

Il problema della concor¬ 


renzialità della mela con altre 
tipologie di frutta sembra poi 
destinato a diventare ancora 
più rilevante data la sempre 
maggiore influenza del cosi¬ 
detto fenomeno della desta- 
gionalizzazione del consumi, 
fenomeno legato - come noto 
- all’allargamento temporale 
dei periodi di commercializza¬ 
zione dei vari tipi di frutta. 

Qui il progresso tecnico 
«si diverte» sempre di più ad 
allungare II periodo della con¬ 
servazione e ad allargare 
(con le cultivar precoci e tardi¬ 
ve) Il periodo di produzione. E 
qui dà anche un contributo 
significativo la commercializ¬ 


zazione fuori stagione di mele 
provenienti dall’emisfero meri¬ 
dionale. 

Le componenti estere del¬ 
la domanda, e cioè le espor¬ 
tazioni, assorbono dal 15 al 
20% della produzione interna 
(mediamente: 4 milioni di qli. 
su 20 milioni di qli). 

Se esaminiamo la struttu¬ 
ra delle esportazioni per pae¬ 
se possiamo però notare due 
fatti che non appaiono del tut¬ 
to positivi. Anzitutto la scarsa 
capacità di penetrazione del 
prodotto italiano. Situazione 
desumibile dal fatto che la 
Germania assorbe quasi il 
70% delle esportazioni italia¬ 
ne, mentre la presenza del 
nostro prodotto è assai bassa 
in altri paesi CEE ed europei. 
È una situazione certamente 


consolidata, ma che resta 
assai rischiosa e lo dimostra il 
fatto che l’entità delle esporta¬ 
zioni verso la Germania è 
legata al fenomeno della spic¬ 
cata alternanza della produ¬ 
zione di mele tedesche (la 
produzione tedesca passa da 
10 - 12 milioni di qli nelle 
annate «cattive» a 20 - 22 
milioni di qli nelle annate 
«buone»). 

Di qui l’altalena delle 
esportazioni italiane, di qui 
l’altalena dei prezzi e di qui 
anche l’andamento a sinusoi¬ 
de (con alti e bassi) dei ritiri di 
mele italiane da parte dell’EI- 
MA. Una composizione più 


Tabella 4 - Impianti per la selezione, conservazione e trasformazione prodotti orto- 
frutticoli (dati indicativi - periodo 1988/92) * 



Impianti 

n" 

Quanti tratt. 
qli 

Quanti tratt. 
/Prod.Tot. 

Quant. tratt. 
/ impianti 

Friuli-V.G. 

4 

110.000 

0,25 

27.500 

Veneto 

35 

1.500.000 

0,22 

42.850 

Trentino A.A. 

80 

6.000.000 

0,76 

75.000 

Emilia-R. 

110 

9.500.000 

0,47 

86.360 

Italia 

550 

20.000.000 

0,37 

36.360 


* Elaborazione su Dati ISTAT 
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Tabella 5 

- Melo: Produzione, Esportazione, Importazione, Prezzi medi * 




Produzione 

qli 

Esportazione 

qli 

Esportaz. 

/ Produz. 

Importaz. 

qli 

L/Kg. 

Sup. a Melo 
ha 

1988 

21.969.000 

3.409.000 

0,156 

622.000 

443 

87.000 

1989 

19.974.000 

2.810.000 

0,141 

988.000 

634 

85.000 

1990 

21.022.000 

2.686.000 

0,128 

656.000 

734 

84.000 

1991 

18.688.000 

3.430.000 

0,184 

848.000 

927 

83.000 

1992 

24.688.000 

4.106.000 

0,167 

591.000 

671 

82.000 

* Elaborazioni su Dati ISTAT 


articolata dei paesi stranieri 
che comprano la merce italia¬ 
na si configura quindi che un 
obiettivo di equilibrio, certa¬ 
mente auspicabile, ma non 
facilmente raggiungibile dato 
il basso potere di penetrazio¬ 
ne della mela italiana nei pae¬ 
si non di lingua tedesca. 

È poi da notare come 
questo processo di concen¬ 
trazione delle esportazioni ita¬ 
liane nell’area tedesca si 
accompagni ad un processo 
interno che vede nel tempo la 
concentrazione della produ¬ 
zione di melo nel T.AA, regio¬ 
ne vicina all’area tedesca sia 
da un punto di vista culturale 
che geografico. 

Alla luce di questa duplice 
tendenza varrebbe forse la 
pena di rilettere un momento 
sui riflessi - forse problematici 

- che potrebbe avere sulle 
esportazioni di ortofrutta ita¬ 
liana (e quindi di mele) l’allar¬ 
gamento dell’influenza cultu¬ 
rale e politica della Germania 
verso i paesi dell’Est Europeo 
e soprattutto verso Slovenia e 
Croazia. 

Tendenze neH’offerta 

Passando ora a conside¬ 
rare l’altro versante del bilan¬ 
cio di approvvigionamento e 
cioè quello deH’offerta, è anzi¬ 
tutto da far notare come la 
fase di espansione della pro¬ 
duzione di mele subisca, a 
livello europeo, un rapido 
arresto all’inizio degli anni 80. 

In Italia lo stop alla cresci¬ 
ta si presenta con qualche 
anno di ritardo, a metà degli 
anni 80, ed è caratterizzato 
da un triplice processo: 

riduzione anche notevole 
in alcune regioni del Nord, 
tradizionalmente abba¬ 
stanza vocate come 
Veneto ed Emilia-Roma¬ 
gna; 

- aumento degli impianti e 
quindi della produzione - 
dando origine al già ricor¬ 


dato fenomeno della con¬ 
centrazione produttiva - 
nel Trentino-Alto Adige; 
una certa crescita produt¬ 
tiva al di fuori di aree tra¬ 
dizionalmente vocate 
(alcune regioni dell’Italia 
centrale e meridionale). 

Il saldo di questo triplice 
processo è comunque un cer¬ 
to congelamento anche del¬ 
l’offerta italiana. 

A questo punto, prima di 
passare ad una breve analisi 
della PAG per quanto riguar¬ 
da il comparto, sembra oppor¬ 
tuno arrivare a quaniche prov¬ 
visoria conclusione. 

I dati e le tendenze a livel¬ 
lo nazionale e CEE dicono 
che ci troviamo in presenza di 
un comparto caratterizzato da 
consumi stagnanti e da pro¬ 
duzione congelata. Il proble¬ 
ma delle eccedenze ha carat- 
terististiche anzitutto congiun¬ 
turali, legate all’alternanza del 
raccolto nei paesi europei 
continentali, e solo in secon¬ 
do ordine di tipo strutturale, 
dovute alla espansione degli 
impianti negli anni 70. Su 
quest’ultimo aspetto la PAG 
ha però operato in modo 
abbastanza incisivo con la 
politica dai premi di estirpa¬ 
zione sollecitata dal regola¬ 
mento GEE 1900/90, ripreso 
recentemente dal regolamen¬ 
to GEE 2264/94. Un mercato 


quindi sostanzialmente stabi¬ 
le, anche se su livelli non 
troppo soddisfacenti se visto 
dal punto di vista del produt¬ 
tore agricolo. 

Questo panorama non 
certo ottimistico ma abbastan¬ 
za possibilista è però turbato 
da diverse ombre, alle quali si 
è già accennato qua e là nel 
contesto del discorso, ma che 
vale forse la pena di eviden¬ 
ziare in modo più sistematico. 
Anzitutto è da ricordare l’in¬ 
fluenza che ha e che potrà 
avere nell’aumento dell’offerta 
sul grande mercato Internazio¬ 
nale ed europeo, il processo in 
atto di despeciallzzazione 
commerciale a livello mondiale 
che toglie mercato ai prodotti 
delle aree tradizionalmente più 
vocate. Il vantaggio comparato 
delle produzioni tipiche tende 
a ridursi in forza del progresso 
tecnico e questo processo può 
essere particolarmente incisi¬ 
vo per la produzione delle 
mele che hanno - come noto - 
un areale di coltivazione abba¬ 
stanza esteso. 

In secondo luogo va con¬ 
siderata la concorrenza delle 
mele di provenienza dall’emi¬ 
sfero meridionale che tolgono 
spazi al prodotto indigeno 
conservato e che occupano 
segmenti di consumo molto 
qualificati. 

Va infine attentamente 


meditato quanto sta capitan¬ 
do nei paesi europei che da 
un regime economico a piani¬ 
ficazione socialista stanno 
passando al sistema dell’eco¬ 
nomia di mercato. Tali paesi 
possono essere visti come 
mercati potenziali per il con¬ 
sumo, ma anche come pro¬ 
duttori concorrenziali per molti 
prodotti. Da questo secondo 
punto di vista appare abba¬ 
stanza naturale il pensare che 
in questo affacciarsi al grande 
mercato mondiale un ampio 
spazio sia riservato alle cose 
più facili da produrre, che 
richiedono meno risorse e 
meno tecnologia, e cioè ai 
prodotti agricoli e quindi, per 
gli areali più vocati, al com¬ 
parto ortofrutticolo. 

La mela e la PAG 

Le conclusioni provvisorie 
alle quali si è arrivati nel con¬ 
siderare - a volo d’ aquilone - 
le luci e le ombre del grande 
mercato della mela sono 
dovute anche all’influenza 
della politica comunitaria nel 
settore. 

Gerto il mercato della 
mela ha suo interno - per fatti 
intrinsechi - un meccanismo 
di autoregolazione più incisivo 
di altri prodotti agricoli. Più 
incisivo dei prodotti annuali in 
quanto legato alla program¬ 
mazione degli impianti nella 
logica del prezzo atteso, che 
per le produzioni pluriannuali 
tiene conto di una lunga serie 
di esperienze di mercato e di 
prezzo. 

Più incisivo anche del pro¬ 
dotto vino, pure pluriennale, 
per il quale il problema delle 
eccedenze si è posto in modo 
molto più drammatico ed ha 
portato all’attuale regime di 
congelamento istituzionale 
della produzione col divieto di 


Tabella 6 - Importazioni e Esportazioni di mele (1993) * 



Importazioni 



Esportazioni 


Paesi 

Importazioni 

qli 

Percentuale 

Importaz. 

Paesi 

Esportazioni 

qli 

Percentuale 

Esportaz. 

Francia 

68.288 

19.5% 

Francia 

23.054 

0.6% 

Cile 

Nuova Z. - 

133.433 

38.0% 

Germania 

2.644.340 

62.4% 

Sud Africa - 
Argentina 

56.502 

16.1% 

Austria 

45.451 

1.1% 

TOTALE 

351.326 ** 

100% 

TOTALE 

4.240.839 

100% 


* Elaborazioni su Dati ISTAT - Statistica del commercio con l'estero 

** Nel 1993 le importazioni hanno registrato una riduzione di oltre il 40% rispetto all'anno precedente 
(v. anche Alvisi R, Stato dell'ortofrutticoltura 1993, Centro Operativo Ortofrutticolo, Ferrara 1994, pag. 52) 
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estensione degli impianti. 

Questo specifico confron¬ 
to (vino e mele) può rendere 
interessante un breve 
approfondimento. 

Il minor grado di autore¬ 
golazione nel comparto vitivi¬ 
nicolo appare anzitutto lega¬ 
to alla particolare configura¬ 
zione della filiera produttiva e 
commerciale del prodotto 
finale. In tale senso è indub¬ 
bia la responsabilità nelle 
eccedenze di questo prodot¬ 
to dovuta alla diffusione 
generalizzata sul territorio 
nazionale degli impianti coo¬ 
perativi di trasformazione e 
commercializzazione. Per 
l’ortofrutta e quindi per la 
mela il processo si è limitato 
invece alle zone tradizional¬ 
mente più vocate. 

Un secondo motivo che 
si può portare per tentare di 
giustificare il diverso grado di 
autoregolamentazione dei 
due mercati (mela e vino) è 
invece di origine intrinseca 
ed appare legato alla diversa 
struttura dell’alternanza del 
prezzi, dovuta all’alternanza 
della produdione. 

Come noto, le decisioni 
degli operatori relative agli 
impianti dipendono, in note¬ 
vole misura, dai prezzi attesi 
nel periodo di produzione. 
Nell’individuare i prezzi attesi 
l’operatore ha a disposizione 
varie informazioni, tra le quali 
assumono notevole rilevanza 
il livello medio dei prezzi 
relativi al periodo di produ¬ 
zione - commercializzazione 
precedente e il grado di 
rischio del prezzo storico. 
Grado di rischio che si può 
ritenere - con una plausibile 
approssimazione - legato 
all’entità del livello di alter¬ 
nanza dei prezzi. A questo 
riguardo appare plausibile 
ipotizzare che il grado di 
rischio agisca in senso nega¬ 
tivo sulle decisioni degli ope¬ 
ratori e quanto meno che un 
elevato grado di rischio 
(legato all’entità dell’alternan¬ 
za) tenda a ritarare verso il 
basso il livello del prezzo 
atteso. 

Se quanto detto è convin¬ 
cente, appare evidente che 
la minore alternanza dei 
prezzi per il vino possa por¬ 
tare ad atteggiamenti positivi 
verso il livello di prezzo atte¬ 


so. Di qui, ceteris paribus, un 
atteggiamento più ottimistico 
al momento delle decisioni di 
impianto e di qui il minor gra¬ 
do di autoregolamentazione 
per il vino rispetto alla mela, 
il cui mercato è - come visto - 
caratterizzato invece da un 
grado di alternanza dei prez¬ 
zi molto elevato. 

Riprendendo dopo que¬ 
sta breve digressione le fila 
del discorso interrotto e quin¬ 
di ritornando alla politica 
comunitaria, può essere inte¬ 
ressante anzitutto fare un 
breve consuntivo per quanto 
concerne l’impatto della PAC 
sul comparto e poi aprire 
qualche considerazione sul 
futuro. 

Per l’intero comparto 
degli ortofrutticoli, e quindi 
anche per il melo, la PAC si 
è caratterizzata per il basso 
livello di protezione. Di qui il 
livello del prezzo di interven¬ 
to molto basso rispetto al 
prezzo medio di mercato. Di 
qui il ricorso solo congiuntu¬ 
rale agli interventi sul merca¬ 
to. Di qui la protezione verso 
le importazioni da paesi terzi 
demandata a meccanismi 
molto blandi, come ad esem¬ 
pio i calendari di importazio¬ 
ne. 

Un bilancio di oltre venti 
anni di organizzazione di 
mercato (OCM) nel comparto 
delle mela può esser fatto 
considerando la capacità del¬ 
la PAC di tenere in qualche 
maniera il mercato in equili¬ 
brio e il grado di consegui¬ 
mento 0 meno - nello specifi¬ 
co settore - del principio della 
preferenza comunitaria. 

Per quanto riguarda il pri¬ 
mo aspetto - problema dell’e¬ 
quilibrio di mercato e quindi 
del contenimento delle ecce¬ 
denze - è possibile affermare 
che la PAC ha dato un signi¬ 
ficativo contributo con la 
scelta del basso livello di 
protezione, con i regolamenti 
per favorire gli espianti e, più 
recentemente, con la politica 
di concentrazione - controllo 
dell’offerta nelle mani delle 
associazioni dei produttori 
(AP). 

Il consuntivo è un pò 
meno positivo per quanto 
concerne l’attuazione nel 
comparto del principio della 
preferenza comunitaria e 


questo proprio per la scelta 
del basso grado di protezio¬ 
ne interna e quindi verso l’e¬ 
sterno e per il ricorso abba¬ 
stanza rilevante al meccani¬ 
smo degli accordi preferen¬ 
ziali con i paesi terzi. 

I recenti accordi GATT, 
che si sono occupati anche 
dei prodotti agricoli lasciano 
questa situazione sostanzial¬ 
mente immutata nelle linee 
generali, con qualche accen¬ 
tuazione verso il basso per 
quanto riguarda il grado di 
protezione ed ulteriori riflessi 
negativi sull’attuazione del 
principio della preferenza 
comunitaria. 

II comparto è comunque 
alla vigilia del varo di una 
nuova OCM che vedrà - con 
ogni probabilità - riconferma¬ 
te le strategie precedenti: 
basso livello di protezione e 
basso grado di preferenza 
comunitaria. 

La maggiore preoccupa¬ 
zione a livello CEE verso il 
problema delle eccedenze 
nel settore non dovrebbe 
comunque portare a proporre 
meccanismi tipo quote di 
produzione, utilizzate per i 
prodotti di base, o al divieto 
istituzionale di nuovi impianti 
(vedi vite), ma a porre anco¬ 
ra di più l’accento sulla 
necessità di una politica di 
controllo e qualificazione del¬ 
l’offerta da parte delle asso¬ 
ciazioni dei produttori. 

Le AP opportunamente 
ingrandite con processi di 
concentrazione, ed opportu¬ 
namente finanziate da fondi 
provenienti da varie direzioni 
(CEE, introiti nazionali, introi¬ 
ti da parte dei produttori) 
dovranno essere il vero per¬ 
no del controllo dell’offerta e 
del mercato. Certe ipotesi di 
riordino della OCM si spingo¬ 
no anche a prevedere di 
demandare alle AP la politica 
e l’operatività nel settore dei 
ritiri e degli interventi sul 
mercato. 

Su queste linee, con 
ovvie accentuazioni diverse, 
si stanno confrontando i vari 
paesi membri e le varie 
organizzazioni professionali. 
Una cosa appare comunque 
abbastanza certa: per la 
mela (e per l’intero settore 
degli ortofrutticoli) non è pre¬ 
vista e non è prevedibile a 


breve - medio termine una 
svolta nella PAC simile a 
quella che ha contrassegna¬ 
to la riforma comunitaria nei 
settori che producono merci 
di base (cereali, zucchero, 
semi oleosi...). 

Il vero nodo 
da sciogliere: la 
commercializzazione 

Dopo questa sintetica 
rassegna dei vari problemi 
economici e commerciali che 
interessano il comparto è 
possibile tentare di dare una 
risposta al quesito iniziale 
relativo allo spazio o meno 
per un rafforzamento della 
melicoltura regionale. 

Il grande mercato della 
mela presenta i sintomi di 
una certa difficoltà e pesan¬ 
tezza, ma non è e (con ogni 
probabilità) non sarà nem¬ 
meno in futuro in situazione 
di eccedenza strutturale. 

La politica internazionale 
e CEE non sembra orientata 
a svolte che impediscano l’a¬ 
pertura di qualche finestra 
alla possibile entrata nel set¬ 
tore di iniziative particolar¬ 
mente qualificate ed orienta¬ 
te. 

D’altra parte neN’ambito 
del riordino e della concen¬ 
trazione delle AP appare 
possibile Individuare spazi 
per una più razionale divisio¬ 
ne del lavoro e quindi per 
una certa crescita della meli- 
coltura regionale. 

La risposta al quesito ini¬ 
ziale può quindi essere 
espressa In termini positivi. 
Questo però in un quadro di 
politica attiva verso il settore. 

Passare ora ad una iden¬ 
tificazione articolata delle 
varie strategie e misure, vuol 
dire - con ogni probabilità - 
dire cose risapute che quindi 
possono apparire ovvie e 
banali. 

Sul tema della banalità 
delle politiche (e cioè delle 
misure settoriali e di compar¬ 
to), non certo della Politica 
(che è un’altra cosa) nella 
società moderna, vai forse la 
pena di perdere qualche 
minuto. 

Nella società industriale 
avanzata possiamo distin¬ 
guere anzitutto comparti/set¬ 
tori per i quali l’individuazio- 
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ne delle strategie di program¬ 
mazione o di riordino richie¬ 
de un insieme di conoscenze 
particolarmente qualificate 
ed anche sofisticate. È il 
caso ad es. del settore delle 
telecomunicazioni o dell’elet¬ 
tronica. In campo agricolo o 
meglio agroindustriale è il 
caso della politica del freddo 
e della frigoconservazione 
delle derrate alimentari depe¬ 
ribili. 

In questi comparti chi ha 
una conoscenza non 
approfondita del settore, chi 
cioè «sa niente di tutto» non 
può dire molto, può solo 
ascoltare. Non basta ricorre¬ 
re al buon senso basato sulla 
razionalità dell’uomo moder¬ 
no. 

Vi sono poi comparti, più 
tradizionali o più maturi, per i 
quali l’individuazione di mas¬ 
sima delle strategie per una 
politica specifica è più facile 
ed immediata. 

Possiamo pensare ai pro¬ 
dotti agricoli che si trovano in 
situazione di eccedenza, ma 
possiamo anche pensare al 
comparto industriale dell’ac¬ 
ciaio che pure si trova in con¬ 
dizione di eccesso di capa¬ 
cità produttiva. Per questi 
prodotti la difficoltà non sta 
nella identificazione delle 
linee generali della politica di 
settore, ma nel momento 
successivo, quello cioè delle 
scelte operative, che com¬ 
portano il dire dei si o dei no 
abbastanza netti, oppure il 
cercare compromessi difficili 
e defatiganti. A questo livello 
la politica di settore perde i 
connotati della banalità e ridi¬ 
venta difficile. 

Ritornando alla politica 
del melo In regione, dopo 
quanto sopra richiamato, non 
vale forse la pena di perdere 
più di tanto tempo a richia¬ 
mare l’importanza della ricer¬ 
ca, dell’assistenza tecnica, 
della politica creditizia. 

Vale forse invece la pena 
di soffermarsi su quella che è 
la condizione essenziale per 
una politica di sviluppo del 
melo (e dell’ortofrutta) in 
regione e cioè la disponibilità 
di adeguate linee di commer¬ 
cializzazione e valorizzazio¬ 
ne del prodotto. 

Da questo punto di vista 
il primo nodo da sciogliere è 


quello della qualificazione 
della produzione regionale, 
vale a dire la politica della 
qualità. Puntare sulla qualità 
della merce regionale è non 
solo auspicabile, ma possibi¬ 
le. 

Anzitutto per le caratteri¬ 
stiche intrinseche del clima e 
del territorio regionale, che è 

- come noto - particolarmen¬ 
te vocato alla produzione del 
melo in una ampia fascia che 
va dalla bassa friulana fino 
alla prima cerchia delle colli¬ 
ne moreniche. 

In secondo luogo perchè, 
per un insieme di motivi di 
carattere storico, sociale, cul¬ 
turale, la nostra regione, ed il 
Friuli in particolare, ha una 
immagine esterna - sia in Ita¬ 
lia, che all’estero - di un terri¬ 
torio non compromesso da 
inquinamenti agricoli ed indu¬ 
striali e quindi positiva e ven¬ 
dibile. 

E qui arriviamo al terzo 
aspetto: in regione si può 
fare qualità, si ha un’immagi¬ 
ne positiva in questo campo. 
Il problema è riuscire a ven¬ 
dere all’esterno questa 
immagine. Da questo punto 
di vista la frutticoltura (e 
quindi la melicoltura) regio¬ 
nale è carente, nel senso 
che non ha adeguati canali 
(strutture, rapporti con i gran¬ 
di mercati) in grado oggi di 
rendere effettivo quanto è 
fattibile. 

Sulla carta esistono tre 
possibilità; 

- fare una politica del tutto 
regionale in questo cam¬ 
po; 

- guardare all’esterno, alle 
regioni vicine, che hanno 
tradizione, canali e strut¬ 
ture nella commercializ¬ 
zazione del prodotto, cer¬ 
cando e perseguendo 
una sorta di divisione del 
lavoro, con un Friuli che 
produca qualità e, ad 
esemplo, un Veneto che 
commercializzi anche la 
qualità friulana; 

- un mix delle due politi¬ 
che, che salvaguardi e 
valorizzi quanto di buono 
e di valido ancora esiste 
nelle nostre strutture di 
commercializzazione e 
che guardi all’esterno per 
un potenziamento strate¬ 
gico della frutticoltura 


regionale. 

Se si osserva con un 
minimo di senso critico la 
storia della frutticoltura regio¬ 
nale, la prima possibilità è - 
allo stato attuale - abbastan¬ 
za problematica. Sforzi e ten¬ 
tativi in passato sono stati 
fatti, ma la logica dei grandi 
mercati è una logica di pre¬ 
senza, di fette di mercato, di 
sinergia tra prodotti. 

In questo senso non è 
facile oggi, come non è stato 
possibile per il passato, riu¬ 
scire a penetrare e sfondare 
con una politica solo regiona¬ 
le. 

D’altra parte una scelta 
solo «esterna» può compor¬ 
tare rischi e può chiudere 
anche la possibilità di indivi¬ 
duare un percorso, magari 
lungo, per una vera crescita 
della cultura frutticola in 
regione. 

La terza scelta, quella del 
mix tra interno ed esterno, è 
indubbiamente quella che 
appare più razionale, e coe¬ 
rente. D’altronde già le cose, 
i fatti portano verso questa 
direzione, li processo di con¬ 
centrazione delle ARO (che 
ha portato alla creazione del- 
l’APO Veneto-Friulana) si 
muove in questo senso. La 
precisa volontà della CEE di 
rafforzare il ruolo della AP 
implica di presentarsi con 
associazioni credibili sia per 
la dimensione della base 
sociale sia per la fetta di pro¬ 
duzione e di mercato interes¬ 
sata. 

In questa logica la pre¬ 
senza veneta nella APO che 
interessa il territorio regiona¬ 
le non può essere vista come 
una sorta di svendita della 
frutticoltura regionale. 

È possibile invece parlare 
di razionale divisione del 
lavoro. Da una parte (quella 
veneta): l’Inserimento nei 
grandi mercati, le sinergie di 
prodotto, l’esperienza nel 
settore della commercializza¬ 
zione; dall’altra (quella friula¬ 
na): la potenzialità nella frut¬ 
ticoltura di qualità e la capa¬ 
cità di pressione anche politi¬ 
ca che può avere un accordo 
interregionale. 
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Fig. 1 - Trappola a 
suzione 12,20 m per il 
monitoraggio della 
popolazione afidica 
installata a Pozzuolo 
del Friuli 


I virus del nanismo giallo dell’orzo 

I (BYDV= Barley Yellow Dwarf Virus) 
rappresenta una delle più diffuse e 
dannose patologie a carico delle graminacee su 
scala mondiale. L’infezione virale viene diffusa 
nelle colture suscettibili da diverse specie di 
afidi e non ci sono evidenze che possa passare 
attraverso il seme nè per succo (inoculazione 
meccanica). 

Nel Friuli-Venezia Giulia il BYDV è stato 
segnalato per la prima volta nel 1978 (Snidare) e 
l’infezione, pur nella variabilità dei diversi anni, può 
essere particolarmente evidente sui cereali a 
semina autunnale quali orzo, frumento e avena; 
tuttavia la sua presenza si riscontra anche su 
mais, graminacee foraggere spontanee e coltivate. 

La Sezione di Fitovirologia, afferente al Ser¬ 
vizio chimico-agrario e della certificazione del- 
l’ERSA, fin dal 1982 prevede tra le sue linee di 
ricerca lo studio del 
BYDV. Nel presente 
lavoro si cercherà di 
offrire un quadro 
generale sullo stato 
attuale delle cono¬ 
scenze, rendere conto 
dell’attività svolta e 
fornire indicazioni utili 
ad un pratico e corret¬ 
to approccio al «pro¬ 
blema globale del 
BYDV». 

Il percorso si svi¬ 
lupperà partendo da 
una breve descrizione 
del BYDV per poi pas¬ 
sare agli afidi poten¬ 
ziali vettori, eviden¬ 
ziando l’importanza 
della quantità’ delle 
loro migrazioni asso¬ 
ciata alla quanta’ inte¬ 
sa come capacita’ di 
trasmettere il virus. 
Successivamente 
verrà affrontato il rap¬ 
porto tra potenziali 


vettori e colture in atto per giungere poi alla for¬ 
mulazione di semplici consigli per la valutazione 
e la prevenzione dalle infezioni. 

Il virus del nanismo giallo dell’orzo: 
principali caratteristiche e diagnosi 

Il virus del nanismo giallo dell’orzo (BYDV) è 
un’entità isometrica con diametro di circa 25 nm 
(1 nanometro=1 milionesimo di millimetro) che 
appartiene al gruppo del Luteovirus. Viene tra¬ 
smesso dagli afidi in modo definito persistente 
poiché l’insetto, una volta acquisito il virus ali¬ 
mentandosi su una pianta infetta, è in grado di 
mantenerlo e trasmetterlo per un lungo periodo. 
All’interno della pianta il BYDV si localizza nelle 
cellule floematiche riducendo l’efficienza del 
vasi e provocando un anormale accumulo di 
prodotti di sintesi nelle foglie. 

Sulle piante è possibile osservare i sintomi 
caratteristici dell’infezione ma la diagnosi più 
affidabile viene svolta in laboratorio con metodi 
sierologici che prevedono l’utilizzazione di sieri 
contenenti immunoglobuline in grado di ricono¬ 
scere il virus che rappresenta l’antigene. Il 
metodo generalmente usato è il test immunoen- 
zimatico ELISA (Enzyme-Linked-ImmunoSor- 
bent Assay) sviluppato nella sua forma diretta 
(DAS-ELISA) o indiretta (IT-ELISA) in funzione 
del tipo di siero disponibile (Peressini, 1985). 

Allo stato attuale delle conoscenze all’inter¬ 
no del BYDV si possono distinguere vari ceppi 
di virus, definiti isolati, caratterizzati sia dalla 
diversa capacità di trasmissione da parte degli 
afidi sia dalla risposta sierologica. Anche nel 
nostro ambiente sono stati riscontrati questi iso¬ 
lati di BYDV e per alcuni di essi ne è stata 
determinata l’incidenza e il modello di trasmis¬ 
sione. 

Popolazioni afidiche ed aspetti 
della colonizzazione 

Il monitoraggio della popolazione afidica 
avviene con una trappola a suzione 12,20 m 
(tipo Rothamsted) installata presso la sede di 
Pozzuolo del Friuli nel 1981 (fig. 1); le catture 
vengono rilevate su base giornaliera e concorro¬ 
no a formare una banca dati elettronica presso II 
Laboratorio di Entomologia (Coceano, 1991). 

Le caratteristiche della trappola sono Identi¬ 
che a quelle presenti in altri Paesi europei; per 
uniformare l’attività delle varie stazioni speri¬ 
mentali e per consentire il confronto fra le varie 
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realtà, i dati relativi alle catture vengono orga¬ 
nizzati per «settimana standard»: ogni anno 
risulta costituito da 52 settimane numerate pro¬ 
gressivamente, con intervallo fisso di sette gior¬ 
ni, a partire dal 1 gennaio fino al 30 dicembre. 

Le catture della trappola a suzione indicano 
la densità di afidi alati presenti nell’aria in un 
certo periodo. Le fluttuazioni di questa densità, 
che evidenziano le variazioni stagionali della 
presenza degli afidi nell’aria, sono il risultato 
degli spostamenti delle popolazioni alate da un 
ospite all’altro e vengono definite migrazioni. 
Esse rispondono principalmente ad esigenze 
nutritive e biologiche delle diverse generazioni 
che ciascuna specie afidica compie durante 
l’anno. In primavera ed inizio estate le popola¬ 
zioni si spostano dagli ospiti invernali, detti 
anche ospiti primari, a quelli primaverili-estivi 
(ospiti secondari) mentre in autunno si spostano 
da quelli estivi a quelli invernali. 

Nella nostra regione le forme alate degli afidi 


a. principali 

Metopolophium dirhodum 
Rhopalosiphum insertum 
Rhopalosiphum maidis 
Rhopalosiphum padi 
Sitobion avenae 

b. secondarie 

Anoecia corni 
Hyalopterus pruni 
Metopolophium albidum 
Metopolophium festucae 
Myzus (Nectarosiphon) persicae 
Rhopalosiphum poae 
Schizaphis gramìnum 
Sipha (Rungsìa) elegans 
Sitobion fragrariae 


(Walker, 1894) 
(Walker, 1894) 
(Pitch, 1856) 
(Linnaeus, 1758) 
(Fabricius, 1775) 


(Fabricius, 1775) 
(Geoffroy, 1762) 

(Mille Ris Lambers, 1947) 
(Theobald, 1917) 

(Sulzer, 1776) 

(Gillette, 1908) 

(Rondani, 1852) 

(del Guercio, 1905) 
(Walker, 1848) 


2 

3 
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catturati e classificati nei vari anni appartengono 
a oltre 160 specie diverse; tra queste è stata 
rilevata la presenza di 14 delle 23 specie ricono¬ 
sciute vettrici di BYDV (Coceano, 1984). In 
tabellal viene riportato il loro elenco evidenzian¬ 
do le 5 specie che, sulla base degli studi fin qui 
svolti, sono ritenute più importanti per la diffu¬ 
sione del virus nell’areale di studio (epidemiolo- 
già). 

La consistenza delle catture per gruppi di 
specie mostra un discreta variabilità tra i vari 
anni; tali variazioni risultano più accentuate per le 
5 specie per un evidente effetto di compensazio¬ 
ne all’interno del più numeroso gruppo di poten¬ 
ziali vettori (tab. 2). Si consideri però che le cattu¬ 
re dei 5 vettori principali hanno rappresentato 
una quota variabile dal 43% (anno 1990) al 78% 
(anno 1983) delle catture dei potenziali vettori e 
che le loro fluttuazioni stagionali, rappresentate 
nella fig. 2 come media degli anni dal 1982 al 
1994, sono regolari e consistenti. 

La composizione media delle catture all’in¬ 
terno delle 5 specie (fig. 3) evidenzia chiara¬ 
mente il ruolo predominante di Rhopalosiphum 
padi seguito da Sitobion avenae] nei tredici anni 
le altre tre specie (Rhopalosiphum maidis, 
Metopolophium dirhodum e Rhopalosiphum 


Tab. 2 - Catture annuali 
dei potenziali vettori di 


Tab. 1 - Specie afidiche 
potenziali vettrici di 
BYDV catturate in 
Friuli-Venezia Giulia 


insertum) hanno contri¬ 
buito mediamente solo 
al 15% del totale. 

L’attività stagionale 
di volo rilevata dalle cat¬ 
ture medie settimanali 
(fig. 4) dimostra che le 
migrazioni di queste 5 
specie assicurano una 
presenza continua di 
forme alate nei momenti 
critici delle successioni 
colturali tipiche della 
nostra zona. La conco¬ 
mitanza di colture a fine 
ciclo con altre emergen¬ 
ti favorisce la migrazio¬ 
ne di consistenti popo¬ 
lazioni, ad esempio, 
dalle colture estive 
(mais, graminacee foraggere e spontanee) a 
quelle autunnali (orzo e frumento) e da queste 
di nuovo al mais ed alle graminacee nelle fasi 
primaverili. Oltre all’aspetto più prettamente bio¬ 
logico e nutrizionale, è evidente che queste 
popolazioni afidiche possono svolgere nel con¬ 
tempo la loro attività di potenziali vettori diffon- 


Fig. 2 - Fluttuazioni 
stagionali delle catture 
degli afidi potenziali 
vettori (1982-94) 

■ 5 specie preminenti 

■ totale 14 specie 


BYDV 

: dendo il virus tra le colture colonizzate. 

Anni 

totale 

indice 

5 specie 

indice 


14 specie 

1990=100 

preminenti 

1990=10 

1982 

3152 

94 

1892 

133 

1983 

8877 

266 

6886 

484 

1984 

5379 

161 

3809 

267 

1985 

6738 

202 

4388 

308 

1986 

3010 

90 

1654 

116 

1987 

4117 

123 

2681 

188 

1988 

3925 

117 

2131 

150 

1989 

9145 

274 

6300 

442 

1990 

3343 

100 

1424 

100 

1991 

8863 

265 

5342 

375 

1992 

5590 

167 

3991 

280 

1993 

4452 

133 

2027 

142 

1994 

6077 

182 

2822 

198 
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Va sottolineato come le catture annuali di R. 
padì e S. averne per diverse ragioni hanno 
assunto nel nostro ambiente variazioni notevoli 
mentre quelle delle altre tre specie hanno anda¬ 
menti abbastanza regolari. A tale proposito si 
osservi la fig. 5 che rappresenta il contributo 
percentuale che ciascuna delle due specie ha 
dato al totale delle catture delle 5 specie dal 
1982 al 1994. 

Nel 1983 R. pad/ha registrato la più alta atti- 
vita’ di volo con 5896 individui catturati pari al 
86% del totale mentre nel 1993 ha toccato il 
minimo con sole 593 catture (29% sul totale). 

S. avenae manifesta il suo minimo nel 1983, 
con 305 catture pari al 4% sul totale, mentre il 
suo massimo è raggiunto nell’anno 1989 quan¬ 
do con 3323 catture ha sovrastato decisamente 
quelle di R. pad/(2184 individui catturati) contri¬ 
buendo ad oltre la metà delle catture dell’anno. 

Queste variazioni possono essere accentua¬ 
te da particolari situazioni; si è notato ad esem¬ 
pio che le migrazioni autunnali di S. avenae, 
probabilmente per ragioni biologiche, non sem¬ 
brano sempre sufficientemente rappresentate 
dalle catture della trappola a suzione mentre si 
registrano presenze di consistenti popolazioni 
alate sulle colture di orzo e frumento. 

Nonostante le evidenti difficoltà ad apprez¬ 
zare fenomeni così complessi, l’analisi delle cat¬ 
ture annuali sembra comunque evidenziare una 
tendenza alla flessione delle migrazioni della 
specie R. padi, almeno fino al 1993, cui fa 
riscontro un aumento per S. avenae. 

La presenza delle forme attere degli afidi 
sulle colture, dovuta ai movimenti migratori delle 
forme alate, risponde alle esigenze biologiche di 
nutrimento e riproduzione ed è definita coloniz¬ 
zazione. Essa è condizionata da diversi fattori 
parte dei quali estranei alla biologia delle singo¬ 
le specie, si pensi all’andamento climatico sta¬ 
gionale, alle tecniche colturali ed al comporta¬ 
mento varietale. 

Nelle osservazioni delle colonizzazioni sulle 
colture a semina autunnale (orzo, frumento e 
graminacee foraggere) sembra evidenziarsi una 


Fig. 5 - Variazioni annuali delle catture di Rhopalo- 
siphum padi e Sitobion avenae 


I Rhopalosiphum padi 


I Sitobion avenae 


tendenza simile a quella 
registrata dalle migrazioni 
delle forme alate. Infatti, 
se fino al 1986 la specie 
predominante delle 
colonizzazioni autunnali 
era R. padi mentre S. 
avenae e R. maidis 
seguivano in proporzioni 
sensibilmente minori, da 
alcuni anni la presenza di 
R. padi è andata riducen¬ 
dosi a favore di S. ave¬ 
nae, risultato predomi¬ 
nante nell’autunno 1992, 
e di R. maidis (autunno 
1993). 

Sul mais, che per 
molte specie di afidi rap¬ 
presenta la più appetibile 
fonte di nutrizione estiva, le colonizzazioni sem¬ 
brano avere un andamento abbastanza regolare. 
Da inizio giugno a fine luglio predominano gli alati 
di S. avenae e M. dirhodum la cui trasformazione 
in colonie viene però fortemente limitata dall’azio¬ 
ne dei parassitoidi naturali molto attivi in tale 
periodo. Da fine luglio queste due specie vengo¬ 
no sostituite da colonie più stabili di R. padi e R. 
maidis che si moltiplicano per più generazioni fino 
all’autunno avanzato per poi migrare su orzo e 


Fig. 3 - Composizione 
media delle catture 
degli afidi di preminente 
interesse (1982-94) 


Fig. 4 - Fluttuazioni 
stagionali delle catture 
dei principali vettori di 
BYDV (1982-94) 

■ R. insertum 

■ M. dirhodum 

■ R. maidis 

■ S. avenae 

■ R. padi 
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Fig. 6 - Andamento 
dell’infettività autunnale 
delle specie afidiche 
principali 

# 4 specie 
■ R. padi 


Fig. 7 - Sintomatologia 
causata dai vari isolati 
di BYDV su Avena 
byzantina a confronto 
con una pianta sana 
( a sinistra) 


frumento nelle prime fasi di emergenza. Si è 
pure osservato che anche le cultivar di mais 
possono estrinsecare una significativa influenza 
nella moltiplicazione delle colonie afidiche in 
funzione delle caratteristiche genetiche del 
materiale impiegato nella produzione degli ibridi 
commerciali (Coceano e Peressini, 1989). 

Infettività degli afidi e indici di infettività 

Accertato che solo un certo numero di spe¬ 
cie afidiche possono essere definite potenziali 
vettrici di BYDV, l’attenzione va quindi rivolta 
alla capacità degli afidi di trasmettere il virus. La 
misura di questa capacità viene definita infetti¬ 
vità e si può’ esprimere come percentuale di 
individui infetti sul totale del controllati. Tale 
infettività può avere variazioni di rilievo nel 
tempo e nello spazio, da una specie afidica 
all’altra e anche tra le diverse popolazioni di una 
stessa specie; inoltre essa perderebbe di rile¬ 
vanza se gli afidi vettori non trovassero colture 
adatte alla propria alimentazione. Va quindi evi¬ 
denziato che il concetto di pericolo legato all’in- 
fettivita’ degli afidi vettori, particolarmente nel 
periodo autunnale, e’ strettamente connesso 
alla presenza delle colture suscettibili. 

Per determinarne l’infettività, gli afidi vengo¬ 
no raccolti vivi e trasferiti singolarmente su pian¬ 
te indicatrici (di solito Avena byzantina e orzo); 
l’insetto si nutre sulla pianta e se infettivo tra¬ 
smette il virus. Successivamente queste piante 
indicatrici, opportunamente identificate, vengo¬ 
no analizzate in laboratorio: in caso di risultato 
negativo l’afide viene considerato sano, nel 
caso opposto viene considerato infetto. 

Questa attività’ di monitoraggio viene svolta 
dal 1983 con particolare intensità nel periodo 
autunnale in concomitanza alle semine dei 


cereali autunno-vernini e nella fig. 6 viene rap¬ 
presentato l’andamento dell’infettlvità autunnale 
del R. padi a confronto con quella accertata per 
le altre quattro specie principali. 

Per R. padi l’infettività media degli anni 
1983-1994 si colloca attorno al 12% con un 
minimo inferiore al 5% registrato nel 1985 e due 
valori oltre il 20% nel 1984 e 1990 (massima 
infettività pari a 23,1%); risolato riscontrato nella 
quasi totalità delle infezioni appartiene al sieroti- 
po BYDV-PAV. Nell’altro gruppo si nota una ten¬ 
denza all’aumento dell’infettività e la specie R. 
maidis, con isolati tipo BYDV-RMV, guida que¬ 
sta ripresa passando da un assai modesto con¬ 
tributo negli anni 1983-1990 (media 2%) a per- 
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centuali di infettività superiori al 20% nel 1993 e 
1994. In quantità minore e soggetti a notevoli 
variazioni nei vari anni sono stati individuati il 
BYDV-RPV trasmesso da R. padi e il BYDV- 
MAV trasmesso da S. averne. La relativa sinto¬ 
matologia osservabile sulle piante può variare in 
funzione delle varianti del virus a conferma che 
il rapporto che si instaura tra organismo vegeta¬ 
le ed entità virale è alquanto complesso (fig. 7). 

Utilizzando i dati relativi alla consistenza 
delle catture degli afidi e quelli relativi alla loro 
infettività è possibile calcolare l’Indice di Infetti¬ 
vità: questo parametro dovrebbe sintetizzare la 
misura del rischio di infezione da BYDV sulle 
colture a semina autunnale (Peressini et al., 
1989). In pratica l’Indice di Infettività viene cal¬ 
colato moltipllcando il numero di afidi catturati in 
un dato periodo per l’infettlvità relativa; si può’ 
quindi definire un Indice di Infettività Autunnale 
(MA) se si considera il totale delle catture e l’in- 
fettlvità della stagione, inoltre si può calcolare 
l’Indice di Infettività Settimanale (IIS) che rap¬ 
presenta con maggiore dettaglio la valutazione 
di pericolosità degli afidi vettori. 

Le informazioni contenute nella fig. 8 
dovrebbero aiutarci in questo passaggio che 
rappresenta la chiave di volta di qualsiasi inter¬ 
pretazione del fenomeno e quindi la base della 
prevenzione e della difesa dalle infezioni da 
BYDV. 


Fig. 8 - Andamento 
dell’Indice di 
pericolosità in rapporto 
agli Indici di Infettività 
settimanali (media 
1983-94) 


Indice di infettività 
settimanale medio 
R. padi 

Indice di pericolosità 
medio 

Soglia di pericolosità 


Fig. 9 - Relazioni tra 
Indici di pericolosità del 
campo e infezioni 
rilevate su orzo 


colture; è intuitivo che alla fine del periodo ci sia 
meno pericolo rispetto all’inizio della stagione 
(Peressini e Coceano, 1986). Secondo le espe¬ 
rienze di alcuni autori anglosassoni si potrebbe 
porre una soglia di «reale» pericolo qualora l’In¬ 
dice di pericolosità superi il valore di 50. Si può’ 
osservare che anche nei nostri ambienti il valore 
soglia dell’Indice di pericolosità pari a 50 può 
essere considerato un buon riferimento pratico; 
dalla fig. 8 si vede che questo valore si colloca 
mediamente a fine ottobre (settimana 43). 

Indici superiori alla Soglia di pericolosità 
vengono raggiunti qualora, in concomitanza di 
semine ed emergenze precoci, si verifichino 
consistenti migrazioni e elevata infettività degli 
afidi. In dodici anni sono stati riscontrati solo tre 
casi tutti avvenuti nei campi sperimentali di Pez¬ 
zuole con semine anticipate dei primi di ottobre 
nell’autunno 1983, 1984 e 1994 con infezioni 
riscontrate a metà dicembre del 37%, 92% e 
61% rispettivamente. Nello stesso periodo 
diversi appezzamenti condotti secondo le nor¬ 
mali pratiche agricole associati ad Indici di peri¬ 
colosità inferiori a tale soglia hanno registrato 
infezioni di campo inferiori al 10% (fig. 9). 

Conclusioni 

In questi anni sono stati studiati diversi 
aspetti che condizionano la diffusione del BYDV 
sul territorio regionale: alcuni fattori sono stati 
sufficientemente chiariti mentre su altri punti e’ 
necessario svolgere ulteriori sperimentazioni ed 
approfondimenti. 

Alla base della diffusione di questo virus tra 
la fine degli anni 70 e l’inizio degli anni ‘80 nel 
Friuli Venezia Giulia, come nelle altre aree 
cerealicole europee, vi è stata la tendenza a 
favorire l’anticipo delle semine autunnali per 
sfuggire ai rigori invernali nelle prime fasi di svi¬ 
luppo delle colture. Inoltre nello stesso periodo 
quasi i 2/3 della Superficie Agraria Utile regiona¬ 
le erano occupati da cereali, (circa 100.000 ha 
di mais e 40.000 ha tra orzo e frumento) con 
una rotazione insufficiente. 

Attualmente non è possibile prevedere l’evo¬ 
luzione del BYDV poiché le variazioni nella 
quantità e nella qualità delle migrazioni, nell’in- 


Osserviamo a tale proposito gli istogrammi 
con i quali vengono rappresentati proprio gli 
Indici di Infettività Settimanale di R. padi come 
risultano dalle osservazioni svolte nel periodo 
1983-1994. Già con la fine di settembre (setti¬ 
mana 39) le popolazioni di R. padi che iniziano 
le loro migrazioni sono discretamente infettive, 
successivamente l’incremento nella numerosità 
delle popolazioni alate, associato all’infettività, 
fa aumentare l’IlS che rimane pressoché 
costante fino alla prima decade di novembre 
(settimana 45) per poi abbassarsi fino ad non 
essere più apprezzabile sia a causa del pro¬ 
gressivo impoverimento delle popolazioni alate 
provenienti dalle colture estive sia per il peggio¬ 
ramento delle condizioni climatiche che limita le 
occasioni favorevoli al volo degli afidi. 

La curva rossa evidenzia la somma degli 
Indici dì Infettività Settimanali che potremmo 
considerare come 1’ Indice di pericolosità per le 


I soglia di | 

I perlóoloslia I 



Indice dì pericolosità del campo 
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fettività delle singole specie e le fluttuazioni 
delle popolazioni attere tra i vari anni sono tali 
da rendere incerte le previsioni di medio perio¬ 
do. Si può’ supporre che il nostro monitoraggio 
si snodi su un arco temporale ancora troppo 
limitato per definire i complessi rapporti esistenti 
a livello biologico tra le popolazioni dei principali 
vettori del BYDV e le colture coinvolte nel feno¬ 
meno. 

Ciò nonostante si ritiene di esprimere alcune 
considerazioni che possano orientare gli agricol¬ 
tori nella loro attività’: nella definizione dell’epo¬ 
ca di semina, vista come possibilità’ di preven¬ 
zione dalle infezioni, e nella decisione di inter¬ 
venti di lotta guidata. 

Come si è visto si pone un apparente con¬ 
trasto tra esigenze agronomiche e climatiche di 
una semina «precoce», per svolgere con tran¬ 
quillità le semine e favorire il successivo acce¬ 
stimento prima dei rigori invernali, e le esigenze 
di prevenzione dalle infezioni da BYDV delle 
colture suscettibili che porterebbero a semine 
«tardive» con tutti i rischi connessi con l’anda¬ 
mento climatico. Il giusto compromesso deve 
essere raggiunto considerando i vari aspetti teo¬ 
rici e pratici. 

Sulla base delle esperienze sviluppate nei 
13 anni di studio del fenomeno BYDV, si può 
suggerire che semine collocate nella terza 
decade di ottobre, corrispondente alla 43a setti¬ 
mana standard, possono essere utilmente rea¬ 
lizzate senza correre il rischio di subire infezioni 
gravi. 

Questa deve intendersi come un’indicazione 
di massima che non vuole avere un valore 
assoluto ma semplicemente sottolineare il fatto 
che il rischio BYDV non sembra tale da giustifi¬ 
care il ricorso a semine eccessivamente ritarda¬ 
te. L’indicazione della terza decade di ottobre 
quale momento ottimale per la semina non 
esclude la possibilità di effettuare semine preco¬ 
ci quando esigenze organizzative proprie dell’a¬ 
zienda impongano una scelta di questo tipo. In 
tali situazioni il rischio di avere danni aumenta a 
causa del fatto che le popolazioni attere, favori¬ 
te da temperature più miti, tendono a moltipli¬ 
carsi più velocemente e, spostandosi da pianta 
a pianta per nutrirsi, contribuiscono attivamente 
alla diffusione del BYDV all’interno della coltura. 
L’eventuale ricorso all’intervento insetticida 
avrebbe lo scopo di abbattere la popolazione 
afidica e quindi bloccare la diffusione del BYDV. 

Nel passato sono stati comunque riscontrati 
casi di semine effettuate nella prima decade di 
ottobre caratterizzate da infezioni così basse da 
non richiedere interventi con insetticidi. Nell’e¬ 
ventualità di colture con notevoli infestazioni afi- 
diche gli interventi con presidi sanitari vanno 
valutati caso per caso sia in termini economici 
sia sotto il profilo del rispetto ambientale. 

L’invito che viene rivolto agli agricoltori è 
quello di registrare, per quanto possibile, le date 
di semina e di emergenza controllando la situa¬ 
zione del proprio appezzamento facendo riferi¬ 
mento, in caso di necessità, alle indicazioni che 
vengono diffuse ogni anno attraverso i comuni 
mezzi di informazione. 

Concludendo questa presentazione si può 
affermare che dati in nostro possesso potrebbe¬ 


ro prefigurare solo una piccola parte di un per¬ 
corso che trova il suo equilibrio tra condizioni 
climatiche, modelli colturali attuati sul territorio, 
entità virali e potenziali vettori. L’impegno della 
Sezione di Fitovirologia proseguirà con il moni¬ 
toraggio dei parametri fondamentali del BYDV: 
migrazioni, colonizzazioni, infettività dei princi¬ 
pali vettori e controllo delle infezioni di campo. 

Nell’ambito delle patologie virali che colpi¬ 
scono l’orzo, è opportuno sottolineare che, 
durante i rilievi effettuati per il BYDV nella sta¬ 
gione 1994/95, in alcuni appezzamenti è stata 
riscontrata la presenza di almeno altre due 
entità virali: il virus del mosaico giallo dell’orzo 
(BYMV= Barley Yellow Mosaic Virus) ed il virus 
del mosaico moderato dell’orzo (BMMV= Barley 
Mild Mosaic Virus). Queste virosi sono trasmis¬ 
sibili per succo e in natura vengono diffuse da 
funghi presenti del terreno, in particolare 
Polymyxa graminis. Le spore del fungo restano 
vitali nel terreno per lungo tempo e l’incidenza 
delle infezioni è quindi favorita dalle successioni 
troppo ravvicinate dell’orzo. 

I sintomi di mosaico appaiono in inverno e 
tendono a scomparire quando la temperatura 
supera i 18°C; la loro intensità dipende, oltre 
che dalle condizioni climatiche, dalla diversa 
sensibilità varietale. 

L’incidenza delle infezioni nei campi oggetto 
di rilievo e l’aumento delle segnalazioni fanno 
pensare ad un incremento della diffusione di 
queste virosi in ambito locale. Per questo moti¬ 
vo, unitamente ai rilievi per la valutazione delle 
infezioni da BYDV, verranno effettuati controlli 
per determinare anche la presenza di BYMV e 
BMMV. 
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egli ultimi anni si è manifestata una 
N sempre maggiore consapevolezza 
della necessità di equilibrare il rapporto 
tra Tambiente e le attività che Tuomo 
svolge in esso che si sta traducendo in una diver¬ 
sa politica di programmazione socio-economica e 
di gestione del territorio. In questo contesto un 
particolare rilievo è stato dato all’elemento pae¬ 
saggio, divenuto oggetto di numerosi interventi 
legislativi sia a livello nazionale che internaziona¬ 
le. Tra I più significativi si possono ricordare la 
direttiva del Consiglio CEE n. 373/85 contenente 
i provvedimenti riguardanti le valutazioni di impat¬ 
to ambientale (V.I.A.) per progetti sia pubblici che 
privati e la legge n. 431/1985 (detta legge Galas¬ 
so), la quale rispetto alla precedente legge n. 
1497/1939, che si propone la protezione delle 
bellezze naturali e panoramiche, recepisce un 
concetto di paesaggio più completo e non limitato 
ai soli caratteri estetici. 

La legge «Galasso» ripropone la questione 
della tutela del paesaggio impegnando le 
amministrazioni che sono chiamate ad avviare 
una pianificazione integrata del proprio territorio 
tenendo conto del dato ambientale nei suoi mol¬ 
teplici aspetti e prevedendo tra l’altro la predi¬ 
sposizione di appositi piani paesistici. In adem¬ 
pimento a queste disposizioni la regione Friuli- 
Venezia Giulia ha operato per la realizzazione di 
uno studio preliminare dal titolo «La tutela del 
paesaggio nel Friuli Venezia Glulia»^^> che avvia¬ 
to come un’esame delle caratteristiche storico¬ 
ambientali delle sole zone vincolate, si è poi 
evoluto diventando uno studio ricognitivo sui 
caratteri del paesaggio regionale. 



Si rileva un atteggiamento nuovo anche nel 
settore primario, infatti la riforma della politica 
agricola comunitaria introdotta nel 1992 cambia 
nettamente gli orientamenti degli interventi comu¬ 
nitari nel settore. Cessano i sostegni generalizza¬ 
ti alle produzioni, diminuiscono i prezzi garantiti 
per i prodotti eccedentari e per contro viene 
sostenuta l’Imprenditorialità agricola premiando le 
aziende in grado di ridurre i costi di produzione e 
di migliorare la qualità del prodotti^^^ A questi 
provvedimenti si affiancano misure di accompa¬ 
gnamento, espresse dai regolamenti 2078/92 e 
2080/92, la cui funzione è quella di ammortizzare 
l’impatto della nuova politica agricola. I program¬ 
mi di attuazione^^‘^\ con particolare riferimento a 
quelli redatti dalla Regione Friuli-Venezia Giulia, 
prevedono precise iniziative che attraverso inter¬ 
venti di tutela, ripristino e valorizzazione del pae¬ 
saggio indirizzano l’agricoltura regionale verso 
produzioni compatibili con il rlequilibro del territo¬ 
rio. Dal quadro normativo delineato discende che 
il paesaggio ha assunto un ruolo via via sempre 
più importante, poiché viene riconosciuto sia 
come bene culturale da salvaguardare e riscopri¬ 
re sia come risorsa ambientale. Le attività legate 
alla tutela ed al mantenimento del paesaggio 
possono quindi rappresentare una potenziale 
fonte di reddito per le famiglie rurali, tanto per gli 
interventi a livello C.E.E. quanto per le attività col¬ 
laterali alle quali le risorse ambientali possono 
dare vita. 

Gli indirizzi espressi dalla politica CEE 
danno quindi un chiaro segnale sulla possibilità, 
ma forse oramai sulla necessità, di realizzare 
una forma di agricoltura Integrata ed ecocompa- 
tiblle. Un’agricoltura non più considerata esclu¬ 
sivamente dal punto di vista strettamente pro¬ 
duttivo, bensì come un’attività produttrice di ser¬ 
vizi ambientali dove all’operatore agricolo ven¬ 
gono riconosciuti il ruolo di gestore del territorio 
e lo svolgimento di attività di tutela e promozio¬ 
ne dell’ambiente e del paesaggio. 

Che cosa si intende per paesaggio? 

Le definizioni legate al termine paesaggio 
sono numerose e molto diverse tra loro a 
seconda del contesto nel quale vengono formu¬ 
late. A nostro avviso una definizione efficace è 
quella che lo considera come il risultato dell’in¬ 
terazione tra avvenimenti fisici, biologici, ed 
umani che intervengono entro un’area geografi¬ 
camente limitata. Pertanto esso è il risultato del 
rapporto uomo-natura ed è strettamente legato 
alla società che l’ha prodotto della quale riflette i 
valori, il progresso tecnologico, lo sviluppo eco- 
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nomico, la memoria storica e così via. Se si 
considerano gli ambienti creati dairuomo sono 
possibili diverse qualificazioni ad esempio: pae¬ 
saggio naturale, paesaggio rurale, paesaggio 
urbano. 

Il paesaggio rurale in particolare è stretta- 
mente legato al tipo di attività agricola, alle poli¬ 
tiche di sviluppo territoriale ed alla cultura della 
società rurale di un dato territorio. Basti pensare 
agli effetti della meccanizzazione del settore pri¬ 
mario oppure ai potenziali cambiamenti indotti 
dalla riforestazione del comparto agricolo. È 
quindi auspicabile un’attività di pianificazione 
del paesaggio rurale, che significa organizzare 

10 sviluppo del territorio rurale al fine di ottenere 
un equilibrato uso delle sue risorse, che stanno 
alla base dell’attività agricola stessa. Questo 
implica una approfondi¬ 
ta conoscenza del terri¬ 
torio sul quale si va ad 
operare. 

Lo studio del paesag¬ 
gio rurale 

Considerare II pae¬ 
saggio rurale come un 
sistema dato dalle rela¬ 
zioni tra l’ambiente e 
l’uomo, ossia tra risor¬ 
se naturali, attività pro¬ 
duttive ed organizza¬ 
zione sociale significa 
identificarlo come sede 
di diverse funzioni. È 
quindi necessario 
conoscerlo nei suoi 
diversi aspetti, attraver¬ 
so l’analisi e la valuta¬ 
zione dell’insieme delle 
sue componenti. Lo 
studio del paesaggio 
rappresenta perciò l’e¬ 
lemento chiave non 
solo per la corretta pia¬ 
nificazione del territorio agricolo, ma anche per 

11 monitoraggio degli effetti derivati dall’attuazio¬ 
ne delle politiche di sviluppo ed economiche 
proposte. 

Le metodologie per l’analisi del paesaggio 
riportate in letteratura, messe a punto nell’ambi¬ 
to della formazione di strumenti per la pianifica¬ 
zione e la progettazione paesistica, sono rivolte 
sia alla trasformazione del territorio che al recu¬ 
pero di singole aree. Non mancano per altro 
lavori di ricerca tesi alla formulazione dei fonda¬ 
menti teorici di nuove metodiche di analisi ed 
alla individuazione di parametri di valutazione 
sempre più efficaci^® ®^ 

Le metodologie analizzate, pur presentando 
caratteristiche specifiche legate alle altrettanto 
specifiche esigenze di applicazione, mostrano 
un presupposto di base rappresentato dallo stu¬ 
dio del rapporto esistente tra quel paesaggio e 
le sue componenti. 

Si possono individuare due fasi distinte: la 
fase di analisi che prevede il riconosicmento ed 
il rilievo delle componenti paesistiche attraverso 
diversi strumenti e la fase di valutazione che 
prevede la stima del «valore o della qualità pae¬ 
sistica» degli elementi rilevati. 

Uno schema operativo della fase di analisi 
può essere rappresentato come segue: 

1) definizione della scala di intervento; 


2) scelta degli strumenti; 

3) riconoscimento di porzioni di paesaggio 
omogenee; 

4) rilievo delle componenti paesistiche; 

5) rappresentazione della struttura del paesag¬ 
gio considerato. 

Il primo passo è la scelta della scala più ido¬ 
nea alla quale svolgere l’analisi che molte volte 
non è unica, infatti se è vero che bisogna fare 
riferimento all’ambito strettamente interessato 
dallo studio, non si deve dimenticare che esso 
va collocato all’interno di un quadro paesistico 
più ampio (ambito sovra-comunale, regionale, 
sovra-regionale, ecc.). Gli strumenti operativi 
sono diversi e sempre più legati alle nuove tec¬ 
nologie, si possono ricordare la tradizionale car¬ 
tografia, le riprese aeree, le immagini da satelli¬ 
te ed i sistemi informa¬ 
tivi geografici. Un 
primo inquadramento 
del paesaggio si realiz¬ 
za con il riconoscimen¬ 
to di porzioni omoge¬ 
nee di territorio attra¬ 
verso l’individuazione 
delle «unità di paesag¬ 
gio» definite da G.Polli 
ed M. Scarelli (1994y^> 
come «un ambito spa¬ 
ziale globalmente omo¬ 
geneo per le proprie ed 
intrinseche caratteristi¬ 
che di aggregazione 
sia delle strutture 
ambientali fisiche e 
biologiche che di quelle 
antropiche». Dal rilievo 
si passa quindi alla 
rappresentazione car¬ 
tografica attraverso 
mappe tematiche cioè 
riguardanti I singoli 
aspetti rilevati, e di sin¬ 
tesi che riportano 
l’informazione complessiva derivata dai diversi 
tematismi. 

Un caso di studio: 

analisi dell’evoluzione di un paesaggio 
rurale dell’alta pianura friulana 

Come caso esemplificativo verranno riportati 
i primi risultati, relativi ad un’indagine paesistica 
più ampia, riferiti all’analisi dell’evoluzione di un 
paesaggio rurale nell’arco di un quarantennio. 

L’area di studio 

L’area studiata è sita nell’alta pianura Friula¬ 
na e si estende per una superficie complessiva 
di 4935 ettari (fig. 1). In essa il settore primario 
ha avuto sempre una notevole Importanza e 
negli ultimi decenni ha lasciato molto spazio alle 
attività del settore secondario e terziario. L’area 
scelta presenta zone Interessate da interventi 
sul territorio di diverso tipo che vanno dalla 
sistemazione fondiaria alla rettifica idraulica. In 
essa è stato possibile individuare sei diverse 
unita di paesaggio, tre di esse sono state inte¬ 
ressate nel corso degli anni da Interventi di 
sistemazione fondiaria molto incisivi (A1, A2, 
A3) quali bonifica e riordini fondiari, questi ultimi 
con l’introduzione dell’irrigazione a pioggia. 



Fig. 1 - L’area oggetto 
di studio 
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\^1991 

1954 

Bosco 

Prato 

Siepi 

Colture 

arboree 

Urbano 

Unità di 
prod. int. 

Fiumi 

Canali 

Seminativi 

Superficie 
Totale 1954 

Bosco 

66.82 

11.00 

_ 

1.08 

8.22 

9.71 

25.64 

0.56 

73.00 

196.03 

Prato 

20.21 

22.14 

0.18 

_ 

2.87 

53.14 

6.12 

0.74 

385.00 

490.4 

Siepi 

0.36 

1.21 

1.96 

_ 

0.53 

0.39 

_ 

0.02 

12.00 

16.47 

Urbano 

— 

— 

— 

— 

127.56 

2.94 

— 

— 

— 

130.5 

Fiumi 

41.70 

1.52 

— 

0.16 

0.09 

7.52 

63.51 

0.08 

13.00 

127.58 

Canali 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

4.17 

— 

4.17 

Seminativi 

20.87 

44.05 

2.94 

53.91 

198.79 

91.30 

7.92 

— 

3550.08 

3969.78 


Superficie 149.96 79.92 5.08 55.15 338.06 165.00 103.18 5.57 4033.08 4935 

totale 1991 


mentre nelle restanti (B1, B2, B3) si rilevano 
interventi minori o nessun tipo di intervento. 

Il territorio in esame cade entro un’area geo¬ 
grafica che rappresenta l’estremo lembo orientale 
della pianura padana e si presenta uniformemen¬ 
te pianeggiante anche se sono ancora visibili 
alcuni terrazzamenti naturali originati dai fiumi. 
Una sintesi dei caratteri che distinguono il pae¬ 
saggio del territorio in oggetto, che trova confer¬ 
ma nello studio redatto dalla Regione F.V.G. del 
1993 «la tutela del paesaggio nel Friuli-Venezia 
Giulia», è la seguente: assenza di rilievo, litologia 
caratterizzata da substrato non affiorante e da 
rocce sciolte affioranti di origine alluvionale, idro¬ 
grafia costituita da corsi d’acqua superficiale e 
corsi d’acqua subalvea, nonché da rogge e cana¬ 
li, copertura vegetale rappresentata da prati sta¬ 
bili soggetti a sfalcio, siepi arbustive ed arboree, 
boschi residuali, alberature di gelsi in filare. La 
struttura fondiaria presenta una maglia larga o 
stretta a seconda della realizzazione di interventi 
di sistemazione. In quest’area sono inoltre pre¬ 
senti diverse zone protette tra le quali boschi 
residuali, zone umide e ripariali. 


Tab. 1 - Variazioni delle destinazioni di uso del suolo dal 1954 al 1991 (ettari) 


Risultati 

I principali tipi di uso del suolo rilevati sono: boschi residuali, prati, 
siepi, canali e fiumi, centri urbani e di produzione intensiva (sia agricole 
che industriali come: allevamenti, serre, impianti industriali, depuratori, 
ecc...), colture arboree (vigneti e pioppeti) e seminativi.. Dalla sovrapposi¬ 
zione dei tematismi relativi alle singole classi di uso del suolo, all’idrogra¬ 
fia superficiale ed alle unità paesistiche sono state ottenute le carte della 
struttura del paesaggio relative agli anni 1954, 1976, 1991 che hanno rap¬ 
presentato la base per le successive elaborazioni. 

Dall’analisi delle superfici occupate dalle diverse componenti della 
struttura del paesaggio si rileva che la risorsa suolo ha avuto sempre un 
notevole impiego nell’attività primaria. Infatti la variazione dal 1954 al 1991 
della superficie a seminativo supera di poco I 60 ettari, ed una situazione 
speculare si ha per gli elementi del paesaggio diversi dalla matrice agrico¬ 
la. All’opposto di una situazione quantitativa relativamente stabile c’è un 
notevole variazione di tipo qualitativo (grafico 1), cioè nella ripartizione 
della superficie occupata dalle singole classi di usi del suolo, hlevabile dal- 
Taunriento degli elementi con forti caratteristiche antropiche (urbano e cen¬ 
tri di produzione intensiva) a discapito di quelli di tipo semi-naturale 


Strumenti e metodi 

Poiché lo scopo dell’indagine 
svolta è quello di individuare come il 
paesaggio rurale della zona in esame 
sia mutato nell’ultimo quarantennio, 
sono stati studiati i cambiamenti a 
carico degli elementi paesistici che lo 
compongono. Sono quindi stati consi¬ 
derati come dati da rilevare le diverse 
tipologie di elementi del paesaggio 
presenti. Identificabili con i diversi usi 
del suolo, l’estensione e la disposizio¬ 
ne nello spazio delle componenti 
strutturali. Il paesaggio rurale studiato 
è stato visto come formato da due 
componenti fondamentali: la prima è 
rappresentata dai seminativi che risul¬ 
tano l’elemento più esteso ed inter¬ 
connesso e pertanto costituiscono la 
matrice di fondo, mentre la seconda è 
data dall’Insieme delle aree destinate 
ad altri usi che si possono indicare come mac¬ 
chie paesistiche, ossia isole emergenti dall’ele¬ 
mento omogeneo circostante. 

Per il rilievo delle caratteristiche del paesag¬ 
gio sono stati utilizzati come strumenti di analisi: 
immagini aeree relative alle tre epoche conside¬ 
rate (1954, 1976, 1991), la cartografia regionale 
(scala 1:10.000) e sistemi informativi geografici 
(G.I.S.) per l’elaborazione dei dati e la restituzio¬ 
ne cartografica. 



ELEMENTI DEL PAESAGGIO 



□ BOSCO 
□PRATO 
■ SIEn 

□ COLT. ARBOR, 

□ URBANO 

□ UNIT.PROD. 
INT. 


(boschi, prato, siepi). 

Questi dati forniscono un’informazione par¬ 
ziale poiché non indicano in quali classi di uso 
del suolo confluisce la variazione. Il problema 
viene risolto attraverso una applicazione GIS che 
prevede l’incrocio delle mappe della struttura del 
paesaggio. Si ottengono così I dati relativi al 
cambiamento della superficie occupata dalle sin¬ 
gole classi nel periodo considerato nonché la sta¬ 
bilità e la dispersione delle stesse riassunti nella 


Grafico 1 - Variazione 
degli elementi del 
paesaggio dal 1954 al 
1991 
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tabella 1. In particolare i valori delle superfici 
totali permettono di confrontare la variazione 
complessiva di ogni categoria. I valori evidenziati 
sulla diagonale si riferiscono alle superfici di cia¬ 
scuna classe che non hanno subito variazioni di 
destinazione, mentre in quelli rimanenti corri¬ 
spondono alle porzioni di superficie che sono 
entrate a far parte di altre categorie (es.: il prato 
che nel 1954 occupava una superficie di 490.4 
ha nel 1991 si è ridotto a 79.92 ha, dei quali 385 
sono diventati seminativi). Da questi risultati si 
può rilevare (grafico 2) che le perdite in superfici 
boscate, prati e siepi sono avvenute a favore 
soprattutto dei seminativi. Per contro questi ulti¬ 
mi sono diminuiti a causa dello sviluppo dei cen¬ 
tri urbani e di produzione intensiva 

Di una certa consistenza risultano anche le 
perdite di bosco in seguito ad interventi di rettifi¬ 
ca idraulica e di prato in conseguenza dell’au- 
mento delle attività produttive. Dalle indicazioni 
emerse in questa fase generale della ricerca si 
rileva una progressiva diminuzione degli elemen¬ 
ti paesistici di tipo semi-naturale e per contro un 
netto aumento di quelli tipicamente creati dall’uo- 
mo ad indicare che l'evoluzione che ha interes¬ 
sato il territorio studiato nel periodo 1954/1991 
ha portato verso un paesaggio sempre più antro- 
pizzato, caratterizzato da una forte sollecitazione 
urbana e dall’intesivizzazione produttiva. 

Conclusioni 

Le politiche di sviluppo economico sono l’e¬ 
lemento fondamentale dell’evoluzione territoria¬ 
le, questo perchè condizionano i rapporti di pro¬ 
duzione, le tecnologie e producono specifici 
effetti di ordine fisico. Da qui la necessità di 
dare al territorio rurale un’organizzazione tale 
da garantire un’uso equilibrato delle sue risorse 
e di ricercare metodologie e strumenti di analisi 
sempre più efficaci, per fornire un’informazione 


completa in merito alle diverse componenti che 
costituiscono il paesaggio che ne è espressio¬ 
ne. Intendere. Intendere il paesaggio come 
un’entità data dalla somma di caratteri sia natu¬ 
rali che economico-culturali implica conferirgli 
un ruolo centrale nel processo di pianificazione, 
poiché fornisce il quadro complessivo entro cui 
dovranno essere collocati gli interventi. 

In particolare le fasi di pianificazione e di 
gestione si possono avvalere di strumenti tecno¬ 
logicamente molto avanzati quali i prodotti del 
telerilevamento ed I GIS 4geographical Informa¬ 
tion System). Questi ultimi offrono ampie poten¬ 
zialità per l’acquisizione e la gestione di dati rela¬ 
zionati alle entità geografiche del territorio, non¬ 
ché la capacità di elaborare dati di differente ori¬ 
gine (cartografia, telerilevamento, dati statistici, 
ecc.) ottenendo una informazione di tipo integra¬ 
to. Altre possibilità sono date dal collegamento di 
questi sistemi con modelli previsionali che con¬ 
sentono di realizzare sistemi di valutazione che 
permettono ad esempio di elaborare scenari 
diversi in funzione degli interventi proposti, oppu¬ 
re un monitoraggio nel tempo degli effetti prodotti 
dalle scelte di sviluppo attuate. Da ciò si com¬ 
prende che la notevole capacità di impiego dei 
GIS si dimostra indispensabile per il trattamento 
di tematiche complesse come l’analisi del territo¬ 
rio e del paesaggio. Infatti, questi strumenti con¬ 
sentono da un Iato di gestire una grande quantità 
di dati con una notevole rapidità di esecuzione e 
dall’altro di disporre di restituzioni cartografiche 
che permettono il confronto tra la situazione esi¬ 
stente ed il risultato delle elaborazioni svolte. Si 
può quindi concludere che la gestione e l’organiz¬ 
zazione delle attività dell’uomo nel territorio trova 
un momento fondamentale nella definizione di 
metodologie e strumenti di analisi che riescano a 
dare una visione il più possibile completa dell’In¬ 
tero sistema paesaggio. 
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o studio del territorio per un più cor- 

L retto sfruttamento delle risorse 
ambientali deve costituire una delle 
fasi di partenza di qualsiasi pianificazione e 
servire da supporto alla gestione delle attività 
esistenti. 

Gli agroecosistemi sono gli ecosistemi più 
estesi nelle zone abitate e, oltre ad avere il 
compito di fornire cibo ed energia, sono 
responsabili deH’assetto del territorio. Pertanto 
è di grande importanza sviluppare un sistema 
informativo per lo studio integrato degli agroe¬ 
cosistemi a diversa scala geografica. 

Per facilitare tale compito sono in rapida 
evoluzione nuovi strumenti e tecnologie, quali il 
telerilevamento (Remote Sensing) da satellite, 
attraverso il quale è possibile ottenere mappe 
tematiche territoriali come, ad esempio, la 
carta di uso e copertura del suolo. 

Varcata ormai la soglia dei laboratori di 
ricerca, queste tecniche forniscono dei risultati 
che si affiancano ai più tradizionali strumenti 
cartografici e possono essere gestiti con un 
sistema informativo geografico (GIS, Geo- 


graphic Information System), ovvero un model¬ 
lo integrato di informazioni relative al territorio, 
inserito in un calcolatore ed interrogabile dagli 
utenti mediante un opportuno linguaggio. 

In questo articolo vengono presentate alcu¬ 
ne applicazioni di analisi degli agroecosistemi, 
basate su immagini provenienti dal satellite 
Landsat-5. Il lavoro è stato sviluppato nell’am¬ 
bito del Progetto Finalizzato dal CNR; Ricerche 
Avanzate per Innovazioni nel Sistema Agricolo 
(RAISA). La nostra Unità di Ricerca, coordinata 
dal dott. Pierluigi Nassimbeni, si occupa in par¬ 
ticolare dello sviluppo di un sistema informativo 
per la valutazione ed il controllo degli effetti 
delle tecniche agrarie sugli agroecoslstemi. 

Verso la fine degli anni ‘60, quando l’Inte¬ 
resse per l’ambiente diventò di importanza fon¬ 
damentale, una parte della ricerca spaziale 
venne dedicata all’osservazione della superfi¬ 
cie terrestre ed ai fenomeni ad essa collegati. 
Fu così che, a partire dal luglio 1972, vennero 
lanciati I satelliti della serie Landsat, l’ultimo dei 
quali, attualmente operativo, è II Landsat-5 lan¬ 
ciato nel luglio del 1984. 

Il satellite esegue un’orbita ad una distanza 


Fig.l - Indice di verde 
NOVI calcolato per la 
zona della foce 
deirisonzo 



1 aree non vegetate 
(centri abitati, terreno 
nudo) 

2 classe di vegetaz. I 
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Su questa caratteristica risposta delle spe¬ 
cie vegetali si basano i cosiddetti «indici di 
vegetazione» correlati con alcuni parametri 
caratteristici della vegetazione, quali: biomas¬ 
sa, indice di area fogliare (LAI), produttività, 
percentuale di copertura vegetale e attività 
fotosintetica (Thenkabail et al., 1994). Uno tra I 
più diffusi indici di vegetazione è senz’altro l’in¬ 
dice di verde normalizzato (NOVI, Rouse et 
al.,1974) definito da una combinazione algebri¬ 
ca tra l’infrarosso vicino e la banda visibile del 
rosso. I valori di questo indice sono bassi per il 
terreno privo o quasi di vegetazione mentre 
sono elevati in presenza di una completa 
copertura fogliare. 

I valori dell’indice NOVI calcolato per una 
zona relativa alle foci dell’lsonzo sono stati 
suddivisi in quattro classi (fig. 1) per mettere in 
evidenza la distribuzione della biomassa verde 
e produrre così una mappa di densità della 
vegetazione. AH’immagine è stata sovrapposta 
la carta tecnica regionale 1:25.000 digitalizza¬ 
ta. 



dalla superficie terrestre che si aggira sui 750 
Km e osserva una fascia di superficie terrestre 
larga 185 Km; la stessa fascia verrà riosserva¬ 
ta dopo 16 giorni esatti. 

A bordo del Landsat-5 sono montati due 
strumenti di osservazione, il Multi Spectral 
Scanner (MSS) ed il Thematic Mapper (TM). 
Questi strumenti, al contrarlo dei nostri occhi, 
possono captare anche altre frequenze, o 
bande, oltre a quella della luce visibile e in par¬ 
ticolare quelle dell’infrarosso. 

Il TM del Landsat-5 registra dati su sette 
bande per cui di una stessa zona ci sono sette 
immagini che descrivono il comportamento 
cosiddetto spettrale della superfice 
osservata. Il segnale ottico registrato 
dal sensore viene trasformato in 
segnale elettrico di intensità pro¬ 
porzionale alla quantità di luce 
captata, che è poi la luce solare 
riflessa dalla terra. Il segnale elet¬ 
trico viene poi trasferito a terra e 
convertito in sette immagini, 
costituite da una scacchiera di 
quadratini (pixel), a ciascuno 
dei quali viene assegnata una 
tonalità di grigio, rendendo 
così possibile l’individuazione 
degli oggetti. 

CIÒ è possibile perchè 
l’acqua, il suolo, le varie 
specie vegetali hanno una 
diversa capacità di riflette¬ 
re la luce solare, in altre 
parole, ogni sostanza ha 
una propria «firma spet¬ 
trale» che permette di 
individuarla. In partico¬ 
lare la curva di riflettan- 
za della vegetazione ha 
un rapido incremento 
tra il rosso (650 nm) e 
l’infrarosso vicino (750 
nm) che la distingue dal 
suolo sottostante. 


Fig. 2 - Indice 
dell’Infrarosso. Si può 
notare come la sola di 
primo raccolto (1) si 
distingua dalla soia di 
secondo raccolto (2). 


Fig. 3 - Immagine della 
Bassa Pianura Friulana 
classificata. 
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Il processo di digitalizzazione consiste nel 
riprodurre una carta geografica in un formato 
leggibile dal computer e quindi utilizzabile in un 
sistema geografico Informativo. 

Un altro indice che viene spesso applicato 
è l’Indice Infrarosso (Hardisky et al.,1983, 
Avena et al, 1994a, 1994b) che utilizza le 
bande dell’infrarosso vicino e dell’infrarosso 
medio. Attraverso questo indice, sensibile alla 
presenza d’acqua nei tessuti vegetali, è stato 
possibile discriminare, tra le diverse colture, 
anche la soia di primo raccolto dalla soia di 
secondo raccolto (fig. 2). 

Le applicazioni principali in agricoltura, 
basate sul telerilevamento, sono tre: monito- 
raggio delle colture, previsione della loro resa e 
stato delle colture (Steven and Jaggard, 1995). 

In generale gli indici di vegetazione, come 
l’indice normalizzato NOVI, sono corre¬ 
lati con la biomassa verde e 
dunque sono utiliz¬ 
zati per calcolare la 
resa potenziale delle 
colture. 

Inoltre le misura¬ 
zioni spettrali del 
«verde» rappresentano 
il chiaro effetto sulla 
vegetazione di numerose 
variabili climatiche. È 
possibile, ad esemplo, 
valutare gli effetti provocati 
dalla siccità analizzando i 
valori dell’indice NOVI rela¬ 
tivi alle diverse zone. 

Il monitoraggio delle col¬ 
ture viene realizzato attraver¬ 
so un processo più comples¬ 
so del calcolo degli indici di 
vegetazione denominato clas¬ 
sificazione dell’Immagine. Lo 
scopo di questa tecnica è quello 
di assegnare ad ogni quadratino 
(pixel) dell’Immagine una classe 
di copertura e uso del suolo (ad 
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B GRftSS 4,1 - Monitor: xO 

Informazioni vettoriali 

Indice area; 3945 
Perimetro: 6370.00 meters 
Area: 83.430 hectares 
Centroide dell’area; 

5066538.30 (N) 383209.58 (E) 

Identificazione dell’area: 

3945 Az. Agr. Marinella Terranova S.Canzian (GO) 


Informazioni raster 
categoria 2: soia I 

classe pedologica: terreni della zona perilagunare 
di recente bonifica 

valutazione agronomica: valore discreto 


*ttt********Qi^2ig^Q************ 

Sistema Informativo Territoriale per 
Agroecosistemi 


Fig. 4 - Esemplo di interrogazione e visualizzazione di GISÀGRO. II poligono selezionato è quello evidenziato in nero 


es.: aree urbane, terreni incolti, bietole, bosco 
di conifere, ecc.). Il processo si basa sull’anali¬ 
si, mediante opportuni algoritmi, del diverso 
comportamento spettrale degli oggetti presenti 
nelle immagini che costituiscono II set originale 
di bande. 

Nell’esempio di classificazione che riportia¬ 
mo (fig. 3), relativo sempre ad una zona vicina 
alle foci deirisonzo, sono state considerate 14 
categorie di uso e copertura del suolo. La corri¬ 
spondenza tra la carta classificata e i dati di 
riferimento a terra, ottenuti attraverso un’inda¬ 
gine aziendale, è risultata pari alI’SS %. 

Per lo studio della zona e’ stata utilizzata 
un’immagine Landsat-5 del 18 agosto 1992 In 
quanto l’immagine estiva permette una discri¬ 
minazione migliore delle colture presenti nella 
regione. 

Ad accrescere le conoscenze sul territorio, 
negli ultimi anni sono stati sviluppati diversi 
software in grado di Integrare le informazioni 
aggiornate, ricavate dalle immagini da satellite, 
con gli archivi cartografici di base dei GIS. 

Questi sistemi prevedono la possibilità di 
descrivere la stessa area geografica sovrappo¬ 
nendo diverse carte tematiche, come se fosse¬ 
ro del lucidi trasparenti. 

L’analisi di questi strati di informazione 
(layers) viene svolta automaticamente nel GIS 
permettendo un’efficace gestione ed analisi del 
territorio. 

Un esempio di interrogazione e visualizza¬ 
zione delle informazioni contenute in un siste¬ 


ma Integrato da noi sviluppato (GISAGRO) si 
può osservare in fig. 4. 

Ai diversi livelli troviamo: la carta classifica¬ 
ta ottenuta dalle immagini del satellite, la carta 
pedologica (Cornei et al. 1984), la carta per la 
valutazione agronomica dei terreni (Cornei et 
al. 1984), e la carta dei confini comunali. 

Selezionando un poligono, corrispondente 
in questo caso ad un appezzamento agricolo, è 
possibile ottenere le informazioni riferite alle 
carte succitate e, nel contempo, evidenziare le 
coordinate geografiche e i dati topologici relati¬ 
vi al poligono stesso. Inoltre, attraverso un indi¬ 
ce specificamente assegnato a ciascun poligo¬ 
no, è possibile accedere ad un database nel 
quale sono archiviati i dati aziendali. 

In questo articolo abbiamo descritto una 
parte delle potenzialità offerte dai sistemi inte¬ 
grati applicati aH’agricoltura. Infatti non sono 
stati considerati altri parametri fondamentali 
per le colture quali il clima, il bilancio idrico, la 
permeabilità dei terreni, le pratiche colturali ed 
altri ancora che possono servire per identifica¬ 
re le zone caratteristiche per le diverse colture, 
e per ottimizzare l’attività antropica nel rispetto 
dell’ambiente. 

Queste considerazioni consentono di pre¬ 
vedere, nei prossimi anni, un progressivo 
aumento delle applicazioni del telerilevamento 
nello studio e nella valutazione delle risorse 
agrarie, cui si accompagnerà l’integrazione con 
i sistemi geografici informativi. 
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Un moderno caseificio 


razie ai finanziamenti Comunitari, 
G e successivamente Nazionali, dal 
1979 in Regione opera un gruppo 
di tecnici con il compito di affrontare ie pro¬ 
blematiche relative alia qualità del latte. 

L’attività di tale gruppo si è concretizza¬ 
ta già dal 1981 con i primi caseifici che 
hanno applicato il pagamento del latte in 
base alia sua qualità. 

Di anno in anno tale servizio si è esteso 
a tutte le cooperative e anche ai caseifici 
privati (artigiani e industriali), tanto che 
durante il 1994, il servizio ha interessato 
tutte le strutture con l’esclusione delle latte¬ 
rie di tipo turnario dove si effettuano soia- 
mente dei controlli periodici, vista ia diffi¬ 
coltà di applicazione del pagamento diffe¬ 
renziato. 

Nel 1994, r88% del latte prodotto in 
Regione è stato valutato in base ai para¬ 
metri qualitativi previsti dalle tabelle del 
pagamento qualità. 

I metodi di pagamento utilizzati sono 
queilo Regionale riportato di seguito e quel¬ 
lo Nazionale frutto dell’accordo tra l’Unalat, 
l’Assolatte e la Fiamclaf. Parte dei caseifici 
privati utilizzano il secondo metodo, mentre 
gli artigiani utilizzano ii metodo Regionale. 
Questa scelta è condizionata dal tipo di pro¬ 
duzione a cui il latte è destinato. 



Si sottolinea che ii 70% del latte prodot¬ 
to viene trasformato, (per ia maggiore parte 
in formaggio Montasio) e questo è stato 
determinante nelia scelta del sistema adot¬ 
tato. 

Metodo di pagamento adottato 

Dai 1981 al 1988, il pagamento preve¬ 
deva un punteggio a fasce per ogni para¬ 
metro con un massimo totale pari a 100 
punti. Periodicamente la latteria fissava il 
prezzo base (esempio: 700 L./Kg) e il valo¬ 
re da attribuire ad ogni singolo punto 
(esempio: 1 L./Kg). Il prezzo finale del kg di 
latte veniva poi calcolato aggiungendo al 
prezzo base il premio; per esempio 50 L., 
ottenuto moitipiicando il punteggio totale 
per il valore del punto. 

Questo sistema, studiato prevalente¬ 
mente per le strutture di trasformazione di 
media capacità, rispondeva aile esigenze 
di quei particolare periodo, che miravano 
aila riduzione della carica microbica. 

Per raggiungere questo obiettivo si 
doveva incentivare ii miglioramento delle 
caratteristiche igienico-sanitarie delle strut¬ 
ture aziendali. Infatti il peso nel punteggio 
del grasso e proteine era pari al 28% e pari 
al 72% per i parametri igienico-sanitari. 

In seguito, grazie al sempre maggiore 
interesse che il pagamento latte qualità 
riscontrava in Regione e ad un parallelo 
miglioramento delle caratteristiche igieni¬ 
che, nasceva l’esigenza di un sistema di 
pagamento che rispondesse aile nuove 
necessità del settore. In particolare si vole¬ 
va orientare gii allevatori verso alcune scel¬ 
te di selezione del bestiame con particolare 
riguardo al contenuto in proteine totali. 

Bisogna peraltro ricordare che nella 
regione grazie alla massiccia presenza 
della razza Pezzata Rossa i valori medi dei 
titolo proteico erano sempre superiori alia 
media nazionale come evidenziato per gii 
ultimi cinque anni dalia tabella 1 riportata di 
seguito. 

Da questi presupposti nel 1989 è stato 
introdotto un sistema di pagamento che 
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1989 1990 1991 1992 1993 1994 


Considerazioni e proposte 


N" campioni 77.657 90.811 90697 83.755 

Proteina %p/p 3,22 3,20 3,22 3,21 

Grasso % p/p 3,80 3,76 3,78 3,74 

mirava a pagare il latte in base ai contenuti ; 
in materia utile conferita dal socio in casei- : 
fido pertanto pagando il latte sia in base al i 
valore reale tecnologico che in base al : 
valore commerciale. 

I criteri adottati sono stati i seguenti: 

a. al latte scelto come riferimento (media j 
Nazionale, o Regionale, o del caseifi- ; 
do), si è attribuito un punteggio, di 100 i 
punti e si è deciso il peso economico da 1 
attribuire ai vari componenti, grasso, ; 
proteine e produzione, di 1:2:1. Nel i 
nostro caso è stata scelta come riferi- ; 
mento la media Regionale (grasso 3,70, ; 
proteine 3,20), ed è stato attribuito un i 
peso del 25% al contenuto in grasso, i 
50% al contenuto in proteine e 25% alla i 
produzione. La scelta di lasciare un : 
valore fisso alla produzione è stata i 
determinata dalla volontà di incentivare ; 
anche il livello produttivo ancora mode- i 
sto in regione; 

b. il punteggio per il grasso e le proteine i 
viene calcolato secondo una funzione i 
lineare continua che tiene conto della : 
frazione centesimale. Nel nostro caso i i 
fattori di moltiplicazione sono stati leg- i 
germente modificati, ottenendo le j 
costanti di 6,7 per il grasso e di 16,0 1 
per le proteine, mentre la produzione ha ; 
un valore fisso di 24,01. Con queste i 
leggere modifiche (fatte per semplificare : 
il calcolo) il latte medio regionale ha ; 
determinato un peso per il grasso di i 
24,79, per le proteine di 51,20 e per la ; 
produzione di 24,01, per una somma i 
totale di 100 (tab. 2): 

c. al punteggio totale realizzato per la ; 
composizione merceologica, vengono i 
applicate detrazioni e maggiorazioni in i 
base alle caratteristiche igienico-sanita- ; 
rie. Le analisi in pagamento sono le cel- i 
lule somatiche, la carica batterica, i do- ; 
stridi (tab. 2); 

d. fatto pari a 100 punti il latte medio (con i 
3,70% grasso, 3,20% di proteine e in i 
fascia neutra i parametri igienico- sani- ; 
tari) il prezzo finale viene calcolato i 
attribuendo ad ogni punto in più o in ; 
meno il valore deiri% del prezzo di i 
riferimento. 

In questi sei anni sono state fatte alcune i 
variazioni nei riguardi dei valori igienico- | 
sanitari e nella tabella 2 si riporta l’ultimo : 
tipo di classi adottate. 


88.455 85.628 

3,27 3,23 

3,76 3,81 


Tab. 1 - Percentuali in 
proteine, grasso e 
numero di campioni 
eseguiti per il piano 
latte-qualità in campioni 
di massa aziendali negli 
ultimi sei anni nella 
regione Friuli-Venezia 
Giulia 


Tab. 2 - Metodo di 
calcolo per il 
pagamento del latte in 
base alla sua qualità in 
Friuli-Venezia Giulia 


Dopo sei anni di applicazione di questo 
sistema di pagamento, alla luce dell’espe¬ 
rienza fatta e delle varie legislazioni in 
materia sia Comunitarie che Nazionali si 
rendono necessarie alcune modifiche che 
saranno frutto di discussione durante l’an¬ 
no in corso e che dovrebbero diventare 
applicative nel 1996. 

La prima riguarda sicuramente il rappor¬ 
to tra il grasso, le proteine e la produzione. 
Si propone infatti di togliere il valore alla 
produzione per darlo totalmente alle protei¬ 
ne e pertanto il rapporto sarebbe di 1:3, 
con un peso in percentuale del 25 per il 
grasso e 75 per le proteine. 

La seconda proposta riguarda la revisio¬ 
ne delle classi della carica batterica com¬ 
primendole e prevedendo di costituire la 
classe neutra tra 200.000 e 400.000 
u.f.c./ml peraltro previste dalle normative 
comunitarie (Reg. CEE 92/46) in via di 
recepimento. 

La terza riguarderà la revisione totale 
della classe dei clostridi alla luce di un pro¬ 
babile cambio di metodologia di analisi. 

Da circa un anno in un caseificio Coo¬ 
perativo si sta inoltre sperimentando un 
metodo di pagamento Regionale modifica¬ 
to. Tali modifiche sono applicate alle classi 
igienicò-sanitarie prevedendo in base alle 
medie mensili l’aumento delle penalizzazio¬ 
ni per gli allevatori recidivi. Da questi primi 
mesi di applicazione i risultati che si otten¬ 
gono sono interessanti. 

Con la modifica dei pesi da attribuire ai 
contenuti si persegue l’obiettivo di pagare 
realmente la materia utile consegnata in 
caseificio avvicinandosi al reale valore di 
mercato dei singoli componenti. Infatti sino 
a quando non si raggiungerà questo obiet¬ 
tivo l’allevatore non avrà alcuna convenien¬ 
za a perseguire la strada della qualità e 


VALORI MERCEOLOGICI 


Media di riferimento dati p/p 

Grasso.3,70 X 6,7 = 24,79 

Proteine..3,20X 16,0 = 51,20 
Produzione per diff. = 24,01 
Totale punti = 100,00 


Calcolo per l’allevatore 

Grasso.X 6,7 = . 

Proteine.X 16,0 = . 

Produzione. = 24,01 

Totaie punti = . 


VALORI IGIENICO-SANITARI 


Cellule somatiche 

Carica batterica 

Clostridi 

< 150.000 +2 

< 100.000+2 


151.000-300.000 +1 

101.000-300.000 +1 

< 400 +2 

301.000-400.000 0 

301.000-500.000 0 

401-900 0 

401.000-800.000 -1 

501.000-800.000 -1 

> 900 -3 

> 800.000*-3 

> 800.000-3 



‘annullamento di eventuali premi per le proteine. 

Sostanze inibenti: se presenti si rimanda ai regoiamenti interni dei caseifici. 
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Grasso % 

3,70 

3,70 

Proteine % 

3,20 

3,30 

Caseine % 

2,50 

2,57 

Resa in formaggio, kg 

7,50 

7,71 

% Differenza 

— 

+2,8 

Valore al Kg con l’attuale pagamento 


punti 

100,00 

101,6 

L./Kg 

720 

731,52 

% diff. 

— 

+1,6 


Tab. 3 - Influenza 
deH’aumento di 0,10% 
di proteine sulle rese e 
sul valore economico di 
un kg di latte calcolata 
con il metodo di 
pagamento attuale e 
con il metodo di 
pagamento proposto. 


Valore al Kg con il pagamento previsto 
punti 100,00 102,34 

L./Kg 720 736,85 

% diff. — +2,3 

continuerà a spingere sulla quantità prodot¬ 
ta. 

Nella tabella 3 si riporta il calcolo della 
variazione nel valore di mercato dovuta ad 
un aumento di 0,10% nella proteina. Le 
rese sono calcolate per un grammo di 
caseina da tre grammi di formaggio come 
da pubblicazione del C.R.P.A. Il prezzo del 
latte è quello dell’accordo Nazionale appli¬ 
cato nella regione di 720 L., IVA esclusa. 

Come si può osservare nella tabella, 
l’aumento di 0,10% nel latte determina una 
maggiore resa del 2,8%. 

Con il pagamento attuale lo stesso 
incremento viene premiato con 11,5 L./Kg 
pari al 1,6%. Invece applicando il paga¬ 
mento previsto si avrebbe un maggior rica¬ 
vo di 16,8 L./Kg pari al 2,3% in più. 

Si ritiene comunque di dover privilegiare 
la percentuale in proteine oltre che per il 
peso economico che esse rivestono nel 
rese quantitative e qualitative nella produ¬ 
zione di formaggi, anche per il notevole 
maggior costo economico che esse rivesto¬ 
no all’Interno dell’allevamento. Va rilevato 
che anche l’aumento della percentuale di 
grasso riveste un peso sul costo di produ¬ 
zione molto rilevante, forse maggiore di 
quello delle proteine (e ciò non è facilmen¬ 
te quantificabile); ma il valore di mercato 
del grasso in questi ultimi anni sta lenta¬ 
mente riducendosi. 

Inoltre selezionando il bestiame per 
aumentare la percentuale delle proteine 
nel latte porta inevitabilmente all’aumento 
anche della percentuale in grasso (la stima 
della correlazione è di circa +0,5). 

Conclusioni 

Nell’applicazione di un sistema di paga¬ 
mento del latte in base alla sua qualità è di 
estrema importanza la diffusione generaliz¬ 
zata di una tipologia di pagamento che 
abbia una ampiezza nelle differenziazioni 
tale che sia realmente un incentivo al 


raggiungimento di standard qualitativi più 
elevati. 

Purtroppo in regione uno dei problemi 
riscontrati nella diffusione e revisione del 
sistema di pagamento latte-qualità regiona¬ 
le, è stato quello dovuto alla diversità del 
metodo adottato dal caseifici privati rispetto 
a quello dei caseifici cooperativi. I caseifici 
privati, utilizzano il pagamento latte-qualità 
frutto dell’accordo Nazionale che ha una 
forbice nelle differenziazioni più ridotta. 

La presenza sul territorio di più sistemi 
di valutazione del latte hanno condizionato 
le scelte di alcune latterie. Queste infatti, 
per evitare l’esodo di alcuni dei propri forni¬ 
tori sono stati costretti ad applicare il meto¬ 
do meno incisivo. 

È necessario pertanto suggerire che lo 
scopo da porsi è quello di uniformare la 
tipologia del pagamento latte-qualità per 
l’intero territorio Nazionale. La tipologia 
adottata deve necessariamente prevedere 
la stessa scala per i parametri merceologici 
con correzioni per i parametri igienico-sani- 
tari variabili in base alle singole realtà locali 
a seconda della destinazione del latte. Inol¬ 
tre sembra opportuno che i valori siano 
espressi in punteggi tali che consentano 
l’eventuale adeguamento del prezzo alle 
realtà di mercato locale. 

Ciò è necessario per raggiungere l’o¬ 
biettivo di migliorare le caratteristiche della 
materia prima sia in termini di contenuti 
che dei requisiti igienico-sanitari. 

Queste considerazioni meritano una 
attenta riflessione in quanto, i nostri alleva¬ 
tori dovranno sempre di più confrontarsi 
con le norme restrittive, imposte dai paesi 
del Nord Europa che hanno già raggiunto 
standard qualitativi elevati. Infine con l’ap¬ 
plicazione delle quote latte questi indirizzi 
possono rivelarsi un mezzo efficace per 
garantire una maggiore remunerazione agli 
allevatori più capaci. _ 


La qualità è anche 
tradizione 



35 


NOTIZIARIO ERSA-5/95 










Ili 


o 

S 

tn 


R. Ecorctti* 
C. Zampa*'^ 


* ERSA 

Servizio Programmi 
ProgeRi e 

Slrutture Produttive 


Az. ERSA 
Pantiaiiicco 




azienda Pantianicco ha una superficie 
L’ di circa 115 ettari ed è ubicata a 
cavallo dei comuni di Mereto di 
Tomba, Basiliano e Codroipo. 

La sua origine risale all’Inizio degli anni ses¬ 
santa, quando l’allora Ente Nazionale per le Tre 
Venezie interveniva su richiesta del Prefetto di 
Udine, per risolvere il conflitto che ormai si tra¬ 
scinava dall’inizio del 1956, tra il consorzio 
Ledra Tagliamento, che doveva dar corso alle 
opere di riordino fondiario e asservimento irri¬ 
guo del comprensorio, e gli abitanti di 




VIGNETO SUPERFICIE 

(ha) 

1 

Chardonnay 

7.6750 

2 

Pinot bianco 

6.3250 

3 

Pinot grigio 

6.5300 

4 

Tocai 

6.7100 

5 

Piattaforma ampelografica 

1.9690 

6 

Confronto clonale 

4.8840 

7 

Campo premoltiplicazione 



materiale di base P.M.M. 

2.7253 

8 

Campo premoltiplicazione 



materiale di base P.M.P. 

1.4912 

9 

Serre 


10 

Cabernet sauvignon 

7.0000 

11 

Campo di moltiplicazione 



materiale di base cat. B x C 

4.3900 


TOTALE VIGNETO 

49.6995 


FRUTTETO SUPERFICIE 

(ha) 

A 

Granny smith 

2.6208 


Neipling stayman 

1.0494 


Golden 

0.8128 

B 

Hi early 

4.6020 


Jonagold 

1.5600 


Golden 

4.1340 

C 

Actinidia 

1.5895 

D 

Impianto sperimentale 

1.4880 

E 

Red chief 

4.6020 


Jonagold 

1.5600 


Golden 

4.1340 

F 

Actinidia 

1.8240 

G 

Impianto sperimentale 

1.0560 

H 

Ozark gold 

0.8580 


Royal gala 

1.5600 


Red chief 

2.4180 


Golden 

7.0200 

1 

Ozark gold 

0.8580 


Royal gala 

1.5600 


Red chief 

2.3244 


Golden 

6.4272 


TOTALE FRUTTETO 54.0581 
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ed antieconomici ed in collaborazione con gli Istituti di Ricerca iniziava 
rimpostazione della sperimentazione relativamente alla vite e alle specie 
frutticole di melo, pero, pesco, actinidia e nashi. 

Attualmente l’azienda risulta completamente rinnovata. I frutteti e i 
vigneti occupano rispettivamente ettari 54 e 50 circa. 

L’impianto di irrigazione è stato completamente rifatto con una conce¬ 
zione più rispondente alle esigenze colturali. I turni irrigui sono compieta- 
mente automatizzati e l’adacquamento alle colture avviene attraverso 
microirrigatori sottochioma al fine di evitare di creare condizioni favorevoli 
alle infezioni funginee e di non dilavare prodotti eventualmente distribuiti 
per la protezione delle piante. 

Le molteplici attività dell’azienda, oltre alla gestione economica delle 
colture, possono essere raggruppate in tre direttrici principali: 


Pantianicco, che si opponevano fermamente a 
tale Iniziativa. 

In più riprese, negli anni 1962 - 63 e 64 
l’E.N.T.V., acquistò l’intera superficie apparte¬ 
nente a 177 ditte diverse e, vista la natura del 
terreno di origine alluvionale, e la disponibilità 
dell’acqua, costruì un’azienda altamente specia¬ 
lizzata ad Indirizzo frutti - viticolo. 

L’esempio dell’Ente fece subito da cassa di 
risonanza nella zona ed altre importanti realtà 
frutticole sorsero negli anni successivi, confe¬ 
rendo alla zona un ruolo determinante nella pro¬ 
duzione frutticola altamente qualificata della 
Regione. 

Determinante Inoltre è stato il ruolo dell’a¬ 
zienda Pantianicco nella ricerca e sperimenta¬ 
zione riguardante la vendemmia meccanica in 
viticoltura. 

Nei primi anni settanta infatti l’azienda ha 
importato dalla Francia la prima vendemmiatrice 
integrale a scuotimento orizzontale e le prove 
sperimentali e dimostrative impostate con i più 
importanti Istituti Nazionali di ricerca del settore 
e a cui hanno partecipato i tecnici provenienti da 
tutt’ltalia, hanno fatto sì che in pochi anni tale 
tecnica colturale venisse adottata in tutto il terri¬ 
torio nazionale. 

Con lo scioglimento dell’E.N.T.V. avvenuto 
alla fine degli anni settanta, il patrimonio passa¬ 
va alla Regione Friuli - V. G. 

Con legge 70 del 1980 la Regione affidava 
l’Azienda Pantianicco in gestione all’Ente 
Regionale per lo Sviluppo dell’Agricoltura. 

Nel 1985 l’E.R.S.A. iniziava l’opera di rinno¬ 
vo degli impianti che ormai diventavano obsoleti 



1. Formazione ed assistenza tecnica. 

2. Ricerca applicata e sperimentazione. 

3. Selezione clonale della vite. 


Formazione ed assistenza tecnica 


Serre per la selezione 
clonale della vite e 
interno della screen- 
house 


Presso l’azienda è incentrata una fitta rete di 
attività dedicate alla formazione, aggiornamento 
ed assistenza professionale di tecnici, imprendi¬ 
tori agricoli e studenti interessati ai comparti frut¬ 
ticolo e viticolo. 

I nodi di questa rete sono costituiti da: 
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Servizio per la lotta guidata in viticoltura. 

Condotto, in tandem con il Centro Servizi 
Agricoli (C.S.A.), offre agli utenti, attraverso 
segreteria telefonica, direttive in tempo reale per 
attuare la difesa della vite nel Friuli Centrale, 
Sinistra Tagliamento. E’ integrato da uno specifi¬ 
co servizio di sportello tecnologico. 

Sportelli tecnologici. 

Gli agricoltori e i divulgatori trovano a loro 
disposizione tecnici esperti in lotta guidata (due 
volte alla settimana), o in frutticoltura - viticoltura 
(due volte al mese), per un’assistenza «su 
misura». 

Palestra aziendale. 

I frutteti ed i vigneti dell’azienda vengono uti¬ 
lizzati per una serie di incontri di aggiornamento 
tecnico - pratico, dove agricoltori e divulgatori 
apprendono dal vivo le ultime novità sulla con¬ 
duzione degli impianti (potature, gestione del 
suolo, ecc.). 

Supporto pratico alla didattica. 

Presso l’azienda si svolgono le lezioni prati¬ 
che ed i periodi di addestramento degli studenti 
che frequentano i corsi organizzati dal Centro di 
Formazione Agricola Permanente (Ce.F.A.R). In 
modo analogo i laureandi della Facoltà di 
Agraria di Udine possono scegliere Pantianicco 
per il loro tirocinio. 

Ricerca applicata e sperimentazione 

L’azienda ha aperto le porte agli Enti ed agli 
Organismi che, svolgendo ricerche e sperimen¬ 
tazioni finalizzate alla zona delle Grave nel set¬ 
tori frutticolo e viticolo, necessitano di impianti 
su cui operare materialmente. 

Al momento attuale, risultano occupati da 
colture sperimentali 25.36 ettari (1/4 della 
superficie coltivata): 5.36 sono rappresentati 
da frutteti (pari al 13% delle superfici ad essi 
destinate) e 20 da vigneti (40% della superficie 
vitata). 


Selezione clonale della vite 

L’azienda costituisce il perno attorno cui 
ruota l’attività di selezione clonale della vite a 
livello regionale. In questo programma si Inter¬ 
secano temi di ricerca, di sperimentazione e 
produttivi: il collante che li unisce è costituito 
dall’alta tecnologia richiesta in ogni sua fase. La 
finalità è essenzialmente pratica: fornire ai vivai¬ 
sti della regione i mezzi per poter certificare il 
loro prodotto, in accordo con le norme comuni¬ 
tarie che disciplinano il settore. 

Per questo motivo presso l’azienda sono 
stati costituiti i seguenti impianti : 

1. Campo di premoltiplicazione di materiale di 
base-marze comprendente 39 cloni italiani e 
26 cloni tedeschi di varietà europee; 

2. Campo di premoltipiicazione di materiale di 
base-portinnesti con 16 cloni di portinnesti 
italiani e tedeschi; 

3. Campo di viti indicatrici comprendenti le 
sette viti indicatrici necessarie per l’Indivi¬ 


duazione (decelamento) delle virosi della 
vite; 

4. Campo di indexagglo arboreo per il decela¬ 
mento delle virosi sui biotipi in selezione; 

5. Campo di moltiplicazione di materiale di 
base per certificato dei cloni omologati di 
Merlot, Cabernet frane, Cabernet sauvignon 
e Refosco; 

6. Tre serre necessarie per la conservazione 
del materiale clonale in purezza, per la 
macropropagazione , per la conservazione 
del biotipi e per l’innesto a verde necessario 
per il decelamento rapido delle virosi. 

In tale progetto sono coinvolti, oltre all’azien¬ 
da, i Servizi dell’ERSA di Chimica Agraria, di 
Certificazione e di Vitivinicoltura, l’azienda 
Rinascita della provincia di Pordenone, l’Istituto 
di Viticoltura di Conegliano, l’Osservatorio per le 
malattie delle piante di Pordenone, il Nucleo di 
Premoltiplicazione Viticola delle Venezie, 
l’Associazione Regionale Vivaisti e il MIVA 
(Moltiplicatori Italiani Viticoli Associati). 

Nel futuro, con la programmata estensione del 
servizio di lotta guidata alla frutticoltura e la piena 
attuazione del progetto di selezione clonale della 
vite esteso anche a collaborazioni con nuclei di 
premoltipiicazione extra - regionali, verrà ad 
accentuarsi il ruolo dell’azienda Pantianicco come 
punto di riferimento e di diffusione dell’assistenza 
specialistica in frutticoltura e viticoltura. 

Il rafforzamento dei legami con la ricerca 
applicata e la sperimentazione ha lo scopo di 
garantire l’elaborazione di informazioni di 
«prima mano», necessarie per alimentare tutte 
le attività di assistenza tecnica. 


SPECIE 

ARGOMENTO DELLA RICERCA 

ENTE GESTORE 

Actinidia 

Determinazione bilancio idrico 

C.S.A. 

Actinidia 

Concimazione azotata 

D.P.VTA. - UD 

Actinidia 

Semenzali 

D.P.VT.A. - UD 

Melo 

Confronto portinnesti tolleranti micoplasmi 

D.B.A.D.P. - UD 

Melo 

Determinazione bilancio idrico 

C.S.A. 

Melo 

Confronto fungicidi contro la ticchiolatura 

O.M.P. - UD 

Melo 

Confronto cultivar virus-free e virus infette 

D.B.A.D.P. - UD 

Melo 

Concimazione organica 

S.S.A. - ERSA 

Melo 

Pacciamature con materiali naturali 

S.S.A. - ERSA 

Melo 

Determinazione residui propargite 

S.C. - ERSA 

Nashi 

Confronto tra cultivar e portinnesti 

D.P.VTA. - UD 

Vite 

Determinazione bilancio idrico 

C.S.A. 

Vite 

Lotta guidata - confronti tra insetticidi, 



antiperonosporici, antibotritici 

C.S.A. 

Vite 

Concimazione azotata e potassica 

ISPERVIT - Conegliano 

Vite 

Concimazione organica 

S.S.A. - ERSA 

Vite 

Concimazione fogliare 

S.S.A. - ERSA 

Vite 

Fertilizzanti a lenta cessione 

S.S.A. - ERSA 

Vite 

Selezione clonale della vite 

S.V. - S.C. - ERSA 

Vite 

Confronto clonale 

S.S.A. - ERSA 

Vite 

Piattaforma ampelografica 

S.S.A. - ERSA 
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Nuove norme per la difesa della salute 

e della sicurezza dei lavoratori: 

D.L. 19 settembre 1994, n. 626 


M. Lazzari, 
G. Zoppello 


Dipartimento 
di Produzione 
Vegetale e 
Tecnologie Agrarie 
Università di Udine 


I decreto legislativo 19 settembre 
I 1994, n.626, ha introdotto nella 
Normativa italiana otto direttive 
europee in tema di salute e sicurezza dei 
lavoratori. Queste debbono essere applicate 
in tutti i comparti produttivi, e quindi anche in 
agricoltura, laddove si sia in presenza di 
lavoro dipendente. 

Da un punto di vista generale, per contenuti 
e modalità di applicazione il DL in oggetto 
rappresenta un «assaggio» di ciò che signifi¬ 
ca entrare a pieno titolo in una comunità, 
quale quella europea, dove le regole non 
sono un «optional». Quanto oggi ci viene 
proposto per la sicurezza non è che un 
primo passo di quella cultura della respon¬ 
sabilità dei produttori e della certificazione (o 
della qualità) che, con tutta probabilità, 
diverrà pervasiva con l’espandersi del mer¬ 
cato unico europeo. La sua attuazione, quin¬ 
di, rappresenta il banco di prova di un 
«modus operandi» al quale, nel bene e nel 
male, ci dovremo abituare per restare in 


TABELLA 1 

Elenco dei titoli compresi nel DL 626 

Titolo 1 (artt. 1-29): recepisce la direttiva quadro (89/391) in materia 
di salute e sicurezza dei lavoratori sul luogo di lavoro e riguarda l’at¬ 
tuazione di misure volte a promuovere il miglioramento della sicurez¬ 
za e della salute dei lavoratori durante il lavoro 

Titolo 2 (artt. 30-33): recepisce la direttiva (89/655) concernente i 
luoghi di lavoro; 

Titolo 3 (artt. 34-39): recepisce la direttiva (89/655) concernente 
l’uso di attrezzature di lavoro; 

Titolo 4 (artt. 40-49): percepisce la direttiva (89/656) concernente 
l’uso dei dispositivi di protezione individuali; 

Titolo 5 (artt. 47/49): recepisce la direttiva (90/269) concernente la 
movimentazione manuale dei carichi; 

Titolo 6 (artt. 50-59): recepisce la direttiva (90/270) concernente 
l’uso di attrezzature munite di videoterminali; 

Titolo 7 (artt. 60/72): recepisce la direttiva (90/394) concernente la 
protezione da agenti cancerogeni; 

Titolo 8 (artt. 73/88): recepisce la direttiva (90/679 - con proposta di 
modifica 91/C217/83) concernente la protezione da agenti biologici; 

Titoli 9 e 10: riguardano rispettivamente le sanzioni e le disposizioni 
transitorie. 


Europa. 

In circa 60 pagine il decreto contiene 98 
articoli e 13 allegati. Gli articoli sono suddivi¬ 
si in dieci titoli: a ciascuno dei primi otto cor¬ 
risponde una delle direttive recepite; il IX 
riguarda le sanzioni; il X contiene le disposi¬ 
zioni transitorie e finali (tab. 1). 

Il DL 626 costituisce un atto di particolare 
importanza per il sistema Normativo italiano 
non solo perché modifica Norme preesistenti 
e ne aggiunge delle nuove, ma per il profon¬ 
do mutamento che tende a promuove nella 
concezione che tutti i soggetti, siano essi 
imprenditori o dipendenti, hanno in tema di 
tutela della salute sul posto di lavoro. 

Questo mutamento può essere descritto 
come una drastica inversione del punto di 
vista dal quale si è sempre guardato alla 
sicurezza. Con l’applicazione del decreto 
non è più possibile pensare alla prevenzione 
come ad un fattore esogeno aN’impresa, 
cioè ad un «qualche cosa imposto dall’alto» 
a cui si deve rivolgere attenzione saltuaria¬ 
mente giusto per evitare «di incorrere in 
grane». La prevenzione stessa, al contrarlo, 
deve divenire un’azione costante autonoma¬ 
mente intrapresa dalla singola unità produtti¬ 
va. E per far ciò è necessario che l’imprendi¬ 
tore non solo sia genericamente informato 
dell’esistenza di una Normativa sulla sicu¬ 
rezza, ma almeno ne conosca i presupposti 
fondamentali e le linee guida. Lo stesso 
imprenditore o un suo delegato debbono 
essere poi a conoscenza dei provvedimenti 
specifici per poter assumere quel ruolo pro- 
positlvo nel tema che il DL auspica. 

In questo quadro, lo Stato esce dallo 
schema del «comanda e controlla» per 
assumere un ruolo di indirizzo e di parte¬ 
cipazione, gli Enti Statali diventano cioè 
strutture alle quali rivolgersi per avere sug¬ 
gerimenti in merito alle azioni da intrapren¬ 
dere. 

Si badi bene che il decreto non prevede 
l’inserimento nella nostra legislazione di vin¬ 
coli di per sé molto più rigidi di quelli fino ad 
oggi esistenti. La rivoluzione copernicana 
che il DL innesca si basa più su un trasferi¬ 
mento delle responsabilità di controllo. 
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Per meglio spiegare questo facciamo un 
esempio. Attualmente nel momento in cui si 
debba procedere all’acquisto di una nuova 
macchina agricola questa viene di regola 
valutata dall’imprenditore in termini di effi¬ 
cienza operativa (capacità di svolgere il 
lavoro a regola d’arte al minimo costo). La 
stessa viene introdotta in azienda ed il con¬ 
trollo della sua rispondenza alla sicurezza, 
quando avviene, è in pratica effettuato ex- 
post da un tecnico dell’Ispettorato del 
Lavoro o dell’LISL durante una eventuale 
visita. Ciò può avvenire al limite alcuni anni 
dopo l’acquisto. Con l’entrata in vigore del 
DL 626 il controllo della rispondenza in ter¬ 
mini ergonomici e di sicurezza deve avveni¬ 
re ex-ante, durante l’acquisto. Ciò è respon¬ 
sabilità dell’imprenditore che - in collabora¬ 
zione con i lavoratori e, nei casi previsti dal 
DL, con l’eventuale ausilio di un servizio 
interno od esterno all’azienda - deve in un 
certo senso autocertificarsi mediante la 
redazione di un documento in cui vengono 
riportate le ragioni alla base della scelta. 
L’imprenditore è il diretto responsabile della 
redazione di detto documento. Questo deve 
essere conservato in azienda a disposizione 
del tecnico dell’USL o dell’Ispettorato del 
lavoro che ne chiederà visione in occasione 
di una eventuale visita. 

In pratica le linee guida che costituiscono 
la filosofia di base del provvedimento posso¬ 
no essere riassunte in quanto segue: 

• unitarietà strategica delle attività di pre¬ 
venzione con le altre funzioni aziendali: 
oltre ad organizzare la produzione, man¬ 
tenere una corretta amministrazione ecc. 
- cioè svolgere quelle classiche azioni a 
cui si pensa generalmente sia deputata 
un’azienda - con il DL uno del compiti 
fondamentali dell’impresa diventa quello 
di garantire la sicurezza e la salute degli 
operatori. Oltre che produrre beni o ser¬ 
vizi per II mercato, si devono anche pro¬ 
durre servizi atti a prevenire e migliorare 
la salute e si deve dimostrare che a tal 
fine si sta lavorando con un impegno 


piuttosto che non sulla messa in essere di 
nuove Norme particolarmente vincolanti. 
Infatti la nostra legislazione precedente pre¬ 
vedeva già disposizioni estremamente mira¬ 
te alla difesa della salute dei lavoratori. Basti 
in proposito ricordare le seguenti disposizio¬ 
ni generali e specifiche: 

• art. 41 della Costituzione: «L’iniziativa 
privata è libera. Non può svolgersi in 
contrasto con l’utilità sociale e in modo 
da arrecare danno alla sicurezza, alla 
libertà, alla dignità umana». 

• art. 2087 del Codice Civile: 
«L’imprenditore è tenuto ad adottare nel¬ 
l’esercizio deH’impresa le misure che, 
secondo la particolarità del lavoro, l’e¬ 
sperienza e la tecnica, sono necessarie a 
tutelare l’integrità fisica e la personalità 
morale dei prestatori di lavoro». 

• art. 4 del DPR 547/55 e 303/56: « I datori 
di lavoro ... devono ... attuare le misure 
... e ... rendere edotti i lavoratori dei 
rischi specifici cui sono esposti e portare 
a loro conoscenza i modi per prevenire i 
danni derivanti dai rischi predetti». 

• art. 9 della Legge 300/70: «I lavoratori, 
mediante le loro rappresentanze, hanno 
diritto di controllare l’applicazione delle 
Norme per la prevenzione degli infortuni 
e delle malattie professionali e di pro¬ 
muovere la ricerca, l’elaborazione e l’at¬ 
tuazione di tutte le misure idonee a tute¬ 
lare la loro salute e la loro integrità fisi¬ 
ca». 

Il DL 626, in pratica, ribadisce in pieno 
questi aspetti contemplando in aggiunta una 
serie di Indicazioni tali per cui gli imprendi¬ 
tori e lavoratori debbono: 

1. diventare essi stessi responsabili del 
conseguimento degli obiettivi di cui 
sopra; 

2. intraprendere delle azioni per conseguirli; 

3. documentare tali loro azioni. 

È questa necessità di assumere un ruolo 
attivo che è rivoluzionaria rispetto alla 
Normativa precedente. 


Fig. 1 - In merito alle 
disposizioni per i luoghi 
di lavoro (titolo II) esse 
«non si applicano a 
campi, boschi e altri 
terreni facenti parte di 
un’impresa agricola o 
forestale, ma situati 
fuori dall’area edificata 
dell’azienda, nè ai 
mezzi di trasporto» (art. 
30, comma 2) 


Fig. 2 - Art. 3: 
«Sostituire ciò che è 
pericoloso con ciò che 
non è pericoloso o è 
meno pericoloso». 
Quanti di questi casi si 
possono verificare in 
agricoltura? 
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TABELLA 2 

RIFERIMENTI NORMATIVI PER LA 
VALUTAZIONE DEI RISCHI 

- Direttiva 93/68/CEE , G.U. 91 del novembre 1993 (Direttiva 
Macchine). 

- Direttiva 85/374/CEE, DPR n.224 del 24/5/1988 (Responsabilità 
del produttore per danno da prodotti difettosi) 

Legge del 5 febbraio 1992 n. 122, G.U. n. 41 del 19/2/1992 
(Disposizioni in materia di circolazione stradale e attività di autori¬ 
parazione). 

- DPR 547/55 del 25/5/1955 (Norme sulla prevenzione degli infortu¬ 
ni) 

- DPR 302/56 del 19/3/1956 (Integrazione del DPR 547) 

- DPR 303/56 del 19/3/1956 (Igiene del lavoro) 

- DLn.277/91 del 15/8//1991 (Rumore ed amianto) 

- Legge 46/90 del 5/3/90 (Sicurezza impianti) 

- Legge 10/91 del 9/1/91 (Risparmio energetico e manutenzione 
impianti riscaldamento) 

- DPR 412 del 26/9/93 (Regolamento legge 10/91) 


analogo a quello riservato alle funzioni classiche; 

• totale responsabilità del datore di lavoro per la salute e sicurezza 
dei lavoratori: anche nel caso in cui vengano attivati servizi inter¬ 
ni od esterni per svolgere le funzioni in oggetto, chi alla fine 
risponde di eventuali inadempienze è sempre il datore di lavoro; 

• partecipazione attiva dei lavoratori all’attività di prevenzione: ma 
perché ciò possa concretamente attuarsi è necessario che i lavo¬ 
ratori stessi vengano informati, formati e consultati dal datore di 
lavoro; 

• collaborazione tra soggetti: il datore di lavoro deve assumere ini¬ 
ziative atte a ridurre i rischi, ma i lavoratori debbono applicare le 
direttive loro impartite; 

• funzione di promozione, collaborazione e garanzia delle strutture 
statali che dal ruolo di controllori debbono passare a quello di 
servizio, indirizzando le scelte aziendali attraverso una loro attiva 
partecipazione. 

In questo quadro, le azioni concrete che secondo il DL una qual¬ 
sivoglia azienda deve mettere in essere per trasformare la prece¬ 
dente dichiarazione di intenti in una realtà operativa sono le seguen¬ 
ti: 

• identificazione dei pericoli, valutazione dei rischi ed eliminazione 
e riduzione degli stessi; 

• redazione di un elenco di azioni prioritarie da attuare; 

• istituzione di un rappresentante dei lavoratori per la sicurezza; 

• creazione di un servizio di prevenzione e protezione con relativo 
responsabile; 

• nomina di un medico competente; 

• informazione, formazione e consultazione dei lavoratori. 

Per questi ultimi punti, si tratta di Istituti o Figure che, anche se 
in qualche caso già esistenti, richiedono per la loro messa in esse¬ 
re un adeguato bagaglio culturale del diversi soggetti coinvolti e di 
un certo sforzo organizzativo da parte dell’Impresa. 

Di seguito vengono analizzati i principali punti In cui si articola il 
decreto cercando di mettere in evidenza quegli aspetti che più da 
vicino possono interessare il settore agricolo. 

Misure generali di tutela, valutazione dei rischi, 
documentazione 

AH’art. 3 il Decreto elenca diciotto misure generali di tutela. Le 
principali sono le seguenti: 

• valutare i rischi; 

• eliminare i rischi tenendo conto del grado di evoluzione della tec¬ 


nica e, ove ciò non è possibile, ridurli al 
minimo; 

• ridurre i rischi alla fonte; 

• inserire la prevenzione nell’organizzazio¬ 
ne del lavoro e nelle condizioni di lavoro; 

• sostituire ciò che è pericoloso con ciò 
che non è pericoloso o che è meno peri¬ 
coloso; 

• adeguare il lavoro dell’uomo operando a 
livello della progettazione, dell’organizza¬ 
zione, dei metodi di lavoro e di produzione; 

• adottare misure di protezione collettiva 
prioritariamente a misure di protezione 
individuale. 

Secondo l’art. 4 la valutazione dei rischi 
deve essere effettuata dal datore di lavoro in 
relazione alla natura dell’attività dell’azienda 
nella: 

• scelta delle attrezzature e delle sostanze 
0 dei preparati chimici da impiegare; 

• nella sistemazione dei luoghi di lavoro. 
Oltre alle misure generale di tutela (art. 

3) e alle indicazioni contenute nei Titoli II- 
VIII del DL, nella valutazione si deve tener 
conto della altre disposizioni vigenti in 
materia di prevenzione e di igiene del lavo¬ 
ro (art. 98.1). In tabella. 2 sono riportati i 
riferimenti Normativi che possono interes¬ 
sare il settore agricolo in questa fase di 
valutazione. Una indicazione di come 
debba essere condotta la valutazione dei 
rischi può essere tratta dalla presa in visio¬ 
ne della tabella. 3 che costituisce un alle¬ 
gato del DL. Per quanto riguardo il settore 
agricolo nel riquadro vengono richiamati 
alcuni aspetti specifici. 

L’esito della valutazione dei rischi deve 
essere trascritto in un apposito documento 
(art. 4.2) contenente: 

• una relazione sulla valutazione dei rischi 
con indicazione dei criteri seguiti; 

• le misure di prevenzione adottate e quel¬ 
le da adottare; 

• il programma di attuazione di dette misu¬ 
re. 

Il documento deve essere custodito pres¬ 
so l’azienda (art. 4.3) e deve essere rielabo¬ 
rato allorquando intervengano modifiche del 
processo produttivo significative al fini della 
sicurezza e della salute del lavoratori (art. 
4.7). 

Servizio di prevenzione e protezione 

Questa struttura, oggi presente solo nello 
imprese per lo più industriali di medio-grandi 
dimensioni, non era prevista dalla preesi¬ 
stente Normativa. Trattasi, quindi, di una 
Importante novità alla quale tutte le aziende 
devono adeguarsi. 

Nel caso di aziende agricole e zoo¬ 
tecniche che abbiano fino a 10 addetti 
(assunti a tempo indeterminato) è consentito 
lo svolgimento diretto da parte del datore di 
lavoro dei compiti di prevenzione e protezio¬ 
ne del rischi. Per le aziende artigiane e indu- 
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striali tale agevolazione e consentita fino a 

30 addetti. 

Le disposizioni transitorie e finali consen¬ 
tono che il datore di lavoro che intende svol¬ 
gere direttamente i compiti di prevenzione e 
protezione dai rischi è esonerato non oltre il 

31 dicembre 1996 dalla frequenza del corso 
di formazione in materia di sicurezza e salu¬ 
te sul luogo di lavoro, corso che può essere 
promosso anche dalle associazioni dei dato¬ 
ri di lavoro, (comma 2 art. 10). Gli altri 
adempimenti previsti dall’art. 10 hanno 
decorrenza dal 27/11/1995 e comprendono 
una dichiarazione attestante la capacità di 
svolgimento dei compiti di prevenzione dei 
rischi e la custodia presso l'azienda, ovvero 
unità produttiva, del documento di valutazio¬ 
ne dei rischi di cui sopra si è detto. 

Nelle aziende agricole con più di 10 
dipendenti il datore di lavoro designa gli 
addetti al servizio di prevenzione e protezio¬ 
ne ed il relativo responsabile o incarica per¬ 
sone 0 servizi esterni all’azienda (art. 4). Si 
ribadisce che qualora il datore di lavoro 
ricorra a persone o servizi esterni egli non è 
per questo liberato dalla propria re¬ 
sponsabilità in materia (art. 8). 

Il nominativo del responsabile del servi¬ 
zio deve essere comunicato all’Ispettorato 
del Lavoro e alla USL. 

Medico competente e rappresentante dei 
lavoratori 

Sono due figure che debbono collaborare 
con il datore di lavoro. Il medico competente 
è nominato dal datore di lavoro stesso e 
svolge la sua opera in qualità di: 

• dipendente da struttura esterna pubblica 
0 privata convenzionata; 

• libero professionista; 

• dipendente del datore di lavoro. 

I suoi compiti sono i seguenti: 

• collabora, con il datore di lavoro e il ser¬ 
vizio di prevenzione, nella predisposizio¬ 
ne dell’attuazione delle misure di tutela 
della salute del lavoratori; 

• effettua la sorveglianza sanitaria; 

• istruisce ed aggiorna, per ogni lavoratore 
sottoposto a sorveglianza sanitaria, una 
cartella sanitaria e di rischio; 

• informa I lavoratori sul significato degli 
accertamenti e sul loro risultato; 

• visita almeno due volte all’anno gli 
ambienti di lavoro; 

• effettua visite mediche richieste dal lavo¬ 
ratore e correlate ai rischi professionali; 

• collabora con il datore di lavoro alla pre¬ 
disposizione del servizio di pronto soc¬ 
corso nonché all’attività di formazione ed 
informazione dei lavoratori. 

Il rappresentante per la sicurezza dei 
lavoratori può essere eletto dai lavoratori al 
loro interno o individuato per più aziende 
neH’ambito territoriale o nel comparto pro¬ 
duttivo, 0 essere designato nell’ambito delle 
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Tab. 3 - Schema indicativo per Tinventario dei rischi ai fini deirimpiego di attrezza¬ 
ture di protezione individuale 


Fig. 3 - L’uso di dispositivi di protezione individuale (cuffie) contro l’eccessiva rumo¬ 
rosità dei mezzi agricoli dovrebbe diffondersi secondo la logica della D.L. 626/94 



rappresentanze sindacali (art. 18 comma 2). 

È titolare di una serie di diritti di: controllo (accesso a luoghi di 
lavoro e documenti); informazione (valutazione dei rischi, misure di 
prevenzione ecc.); formazione (riunioni periodiche); proposta (atti¬ 
vità di prevenzione, ricorso ad autorità competenti ecc.); di azione 
(dispone di tempo e mezzi necessari; non deve subire pregiudizi per 
la sua attività) 

È da prevedere pure la formazione dei lavoratori in occasione 
dell’assunzione, del trasferimento o cambiamento di mansioni, 
dell’introduzione di nuove attrezzature o tecnologie di lavoro. 

Scadenze e sanzioni 

L’emanazione del decreto è stata travagliata tanto che il suo 
recepimento è avvenuto 19 mesi dopo il termine ultimo indicato 
dalla Unione Europea. I termini di adeguamento dei luoghi di lavoro 
(art. 33) sono già scaduti nel marzo di quest’anno. I termini più 
generali di designazione degli addetti al servizio di sicurezza 
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TABELLA 4 

Specificità per il settore agricolo 

In merito alle disposizioni per i luoghi di lavoro, (titolo II) il comma 
2 dell’art. 30 precisa che le disposizioni non si applicano a campi, 
boschi e altri terreni facenti parte di una impresa agricola o forestale, 
ma situati fuori dall’area edificata dell’azienda, né ai mezzi di traspor¬ 
to. Per l’area edificata (di aziende agricole come delle altre) vengono 
modificate (sostituite) diverse Norme contenute nei DPR 547 del 
1955 e 303 del 1956. Sono incluse anche Norme antincendio e di 
adeguamento degli edifici. 

Anche riguardo all’uso delle attrezzature di lavoro vengono ripre¬ 
se e modificate alcune Norme dei DPR 547/55 e 303/56. In proposito 
e facendo riferimento all’esempio di adozione di nuove macchine 
agricole riportato nella prima parte di queste note, una indicazione 
operativa per gli imprenditori agricoli è quella di preferire sempre l’ac¬ 
quisto di macchine con il marchio CE. Infatti, queste debbono essere 
state progettate e fabbricate seguendo le indicazioni della Direttiva 
Macchine (CE 93/68) che prevede che sia il costruttore stesso ad 
effettuare una analisi dei rischi per la sicurezza e la salute che il suo 
manufatto può comportare per gli operatori finali. In questo quadro 
meglio sarebbe ancora scegliere macchine prodotte da aziende certi¬ 
ficate secondo le Norme della serie ISO 9000, cioè dotate di un 
sistema di qualità interno, in modo da avere una ulteriore garanzia. 
Si tratta, come accennato in premessa, di un esempio di quel perva- 
sivo processo di certificazione (o autocertificazione) di ogni singola 
fase del processo produttivo che la messa in essere del Mercato 
Unico Europeo porta con sé, e alla quale noi italiani, a differenza dei 
popoli del Nord Europa, siamo poco abituati. L’imprenditore agricolo 
può effettuare un prima selezione tra le possibili scelte seguendo 
queste indicazioni. Ciò non toglie che macchine con marchio CE o 
ISO 9000 non possano differenziarsi tra loro per quanto riguarda le 
prestazioni in termini di salute e sicurezza per i lavoratori. Ad esem¬ 
pio, per vibrazioni e rumore si possono trovare sul mercato macchine 
molto diverse fra loro. In questo caso si deve tener conto dei dati che 
i costruttori debbono riportare sui libretti di Istruzione e giustificare in 
base a ciò la scelta. Per II rumore, a esempio, si tratta anche di tener 
conto delle indicazione del DL n.277/91 di cui si è già riferito su que¬ 
sta rivista, scegliendo le macchine più adatte a seconda del ciclo 
produttivo adottato in azienda. 

Per l’uso dei dispositivi di protezione individuale vengono richia¬ 
mate le Norme del decreto legislativo n. 475 del 4 dicembre 1982. 

Per la movimentazione manuale del carichi, è definito troppo 
pesante e quindi rischioso un carico di 30 kg. D’ora in poi non si 
potrà più pretendere e neppure consentire che un lavoratore, da 
solo, sollevi o sposti o trasporti un sacco (di concime, seme o 
quant’altro) di 50 kg. 

Altri punti particolari riguardano l’uso di attrezzature munite di 
videoterminali e la protezione da agenti cancerogeni o da agenti bio¬ 
logici. A quest’ultimo proposito il DL riporta in allegato un elenco di 
sostanze tra le quali ne sono comprese alcune In uso nel settore 
agricolo e per le quali l’imprenditore agricolo deve giustificare la non 
sostituibilità con altre meno pericolose. 


(art.4.4), di redazione del documento di 
valutazione del rischi sono fissati per il 
27/11/1995. Per le piccole e medie imprese, 
nelle quali ricade la quasi totalità delle 
aziende agricole, era prevista entro il luglio 
di quest’anno l’emanazione di regole sempli¬ 
ficate al fine di agevolare le stesse negli 
adempimenti. Al momento, tuttavia, queste 
non sono ancora state emanate e ciò’ costi¬ 
tuisce un oggettivo intralcio per l’applicazio¬ 
ne del decreto nelle unita’ produttive di plc- 
cola-media dimensione. 

Tra le sanzioni per le violazioni commes¬ 


se è previsto l’arresto da due a sei mesi o 
l’ammenda da 250.000 a otto milioni di lire, 
secondo il tipo e la gravità della violazione. 
Sono previste sanzioni anche per le contrav¬ 
venzioni commesse dai preposti, dai com¬ 
mercianti e dagli installatori, dal medico 
competente e dal lavoratori. 

Considerazioni conclusive 

I fini del DL 626 sono indubbiamente 
lodevoli ma le metodologie e le procedure di 
applicazione sono abbastanza distanti dal¬ 
l’attuale cultura ed organizzazione dell’a¬ 
zienda agricola. Non è difficile prevedere 
che anche le aziende industriali medio-pic¬ 
cole incontreranno serie difficoltà nell’appli- 
care tali direttive. Le agevolazioni promesse 
a queste entità produttive non sono al 
momento ancora definite. 

Mentre da un lato, giustamente, si chiede 
che la prevenzione venga percepita come 
una attività integrata nell’organizzazione del¬ 
l’azienda, dall’altro, la politica della sicurez¬ 
za, al pari di quella ambientale, non viene 
ancora tenuta nella giusta considerazione 
nella messa in essere di iniziative di soste¬ 
gno alle aziende agricole. 

In particolare è essenziale che per il set¬ 
tore agricolo in fase di applicazione del 
decreto vengano tenuti in conto i seguenti 
aspetti: 

• gradualità nell’applicazione delle disposi¬ 
zioni, fissando tempi per l’adempimento 
a tratti successivi; 

• organizzazione di servizi di informazione, 
consulenza e formazione in grado di 
risolvere i problemi specifici delle Impre¬ 
se agricole; 

• semplificazione delle procedure; 

• strumenti di sostegno finanziario e incen¬ 
tivi per premiare le aziende che applica¬ 
no pienamente le direttive; 

• reale coordinamento tra Enti Centrali, 
Enti Territoriali ed USL; 

• istituzione di un efficiente sistema di 
Certificazione delle attrezzature Impiega¬ 
te impiegate In agricoltura. 

Sostenendo questo, non si vuole certa¬ 
mente intendere che le imprese agricole 
debbano essere esonerate daH’appllcazione 
del Decreto. SI è, infatti, del parere che in 
futuro questo comparto, più di altri, sarà 
sempre più strettamente collegato e dipen¬ 
dente dalla sicurezza, dall’ambiente e dalla 
qualità. Per ciò pensiamo che gli imprendito¬ 
ri agricoli e le loro Organizzazioni Sindacali 
nell’attesa che i decreti attuativi e una even¬ 
tuale revisione possano apportare le miglio¬ 
rie sopra delineate debbano farsi parte attiva 
fin da ora per acquisire la cultura e le cono¬ 
scenze necessarie per non farsi cogliere 
impreparati nel momento in cui i molteplici 
obblighi avranno decorrenza. 
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RUBRICHE 


REGOLAMENTI 


Iniziative comunitarie in Regione 
Il programma LEADER II 


a cura di 
Ermes Battilana 


a Commissione della Comunità 

L Europea ha attivato l’Iniziativa comu¬ 
nitaria a carattere dimostrativo deno¬ 
minato LEADER II di attuazione del 
Regolamento (CEE) n. 2082/93, riguardante il 
collegamento fra azioni di sviluppo dell’econo¬ 
mia rurale della Regione Friuli-Venezia Giulia 
per gli anni 1994-1999. Con tale programma si 
intendono valorizzare le risorse sia degli ope¬ 
ratori che dei territori rurali nel contesto di una 
politica globale di sviluppo locale. In particolare 
il LEADER II sarà attuato neH’ambito della 
«subarea di montagna» selezionata per il 
periodo 1994-1999 in attuazione dell’Obiettivo 
5b. L’area interessata copre una superficie di 
Km^ 4060 (51,7% della superficie della 
Regione) e comprende 81 comuni con una 
popolazione di 149.158 abitanti (12% della 
popolazione regionale). 

È suddivisa fra le provincie di Udine e 
Pordenone e include 7 zone montane omoge¬ 
nee, ogniuna delle quali costituisce il territorio 
di una Comunità motana (Carnia; Val Canale e 
Canal del Ferro; Meduna e Cellina; Arzino - Val 
D’Arzino - Val Cosa - Val Tramontina; 
Gemonese; Tarcentino-Valll del Torre e Valli del 
Natisene). La scelta della «subarea di monta¬ 
gna» per l’attuazione dell’iniziativa comunitaria 
LEADER II, con l’esclusione della «subarea di 
pianura» pure selezionata per gli interventi 
ruguardanti l’Obiettivo 5b, deriva dalla neces¬ 
sità di contrastare con strumenti nuovi la crisi 
che ha investito il tradizionale modello socio- 
economico di tipo rurale. Tale scelta è stata 
determinata dal fatto che in montagna rispetto 
alla pianura più pesanti sono gli effetti di mar¬ 
ginalità sociale ed economica, che si manifesta 
attraverso diversi indicatori sociali (spopola¬ 
mento, differenziale di richezza, qualità delle 
attività economiche e dell’occupazione). 

Strategia del programma Leader II 
sul territorio regionale 

La regione Friuli-Venezia Giulia intende per¬ 
seguire attraverso il programma lo sviluppo rura¬ 
le con azioni innovative aventi carattere dimo¬ 
strativo e di trasferibilità. Infatti la Regione con 
l’obiettivo 5b si impone una visione integrata 
dello sviluppo del mondo rurale, con il LEADER 
Il si intende proseguire con il nuovo approccio 


attuando, con il concorso delle popolazioni inte¬ 
ressate (enti locali rappresentativi delle realtà 
locali, associazioni locali, operatori privati del 
luogo) piani di intervento che dimostrino di intro¬ 
durre nuovi fattori di sviluppo nell’area montana. 
Si tratta di coinvolgere la popolazione attraverso 
i Gruppi di Azione Locale (G.A.L.) nella proget¬ 
tazione e nella elaborazione delle azioni di svi¬ 
luppo, quale mezzo per mobilitare le energie 
umane e le risorse economiche, energie che 
una programmazione «pubblica» corre il rischio 
di non attivare pienamente. Inoltre coinvolge le 
Comunità Montane, in associazione con altri 
enti locali e operatori privati, nel proporre dei 
Piani di Azione Locale (P.A.L.). 

Caratteristiche dei beneficiari 

Gruppi di azione locale (GAL), vale a dire un 
insieme di partner pubblici e privati che elabora¬ 
no congiuntamente una strategia e misure inno¬ 
vative per lo sviluppo di un territorio rurale di 
dimensione locale (a titolo indicativo, meno di 
100.000 abitanti). 

Caratteristiche del Plano (PAL) 

Il Piano di azione locale deve proporre una 
strategia di interventi diversa da quella adottata 
in passato e destinata ad affrontare i problemi di 
sviluppo integrato di uno specifico territorio 
omogeneo. Gli elementi di valutazione devono 
tener conto dell’esistenza di una strategia di svi¬ 
luppo rurale integrato; della complementarietà 
rispetto ad altri programmi comunitari (Obiettivo 
5b); della coerenza dei PAL con gli obiettivi di 
sviluppo regionali; nonché del coinvolgimento 
della popolazione e degli operatori privati. 

Obiettivi 

Tenuto conto della situazione territoriale esi¬ 
stente, delle esperienze passate e delle indica¬ 
zioni provenienti dalle proposte di PAL il 
Programma LEADER II Regionale punta a : 

- integrare la realtà rurale montana con la 
reità montana toccata dai processi di svi¬ 
luppo In atto (servizi alla popolazione, servizi 
alle imprese); 

- valorizzare la specificità della realtà rurale 
montana, integrandola con le diverse attività 
(agricoltura, artigianato, turismo) e promuo¬ 
vendo la creazione di «filiere» produttive che 
aumentino il valore delle produzioni locali; 
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- introdurre nuove attività (es. la commercia¬ 
lizzazione dei prodotti agricoli tipici) e la plu- 
riattività; 

- promuovere lo sviluppo di un turismo legato 
aH’amblente rurale montano; 

- tutelare e migliorare l’ambiente montano; 

- attivare la formazione culturale, professiona¬ 
le e imprenditoriale, e la riqualificazione, con 
riferimento sia alla popolazione giovane che 
alle forze attive dal punto di vista lavorativo. 

Le misure previste dal Programma 


regionale, dopo che i gruppi locali avranno 
avuto il tempo di consolidarsi e quindi potranno 
dedicare parte delle proprie energie alla collabo- 
razione trasnazionale. Infatti a partire dal 1 gen¬ 
naio 1997 sarà possibile avviare una serie di 
incontri con i responsabili LEADER di altri paesi 
Europei, allo scopo di studiare i progetti di coo¬ 
perazione che verranno attuati nel biennio suc¬ 
cessivo. 



Attuazione e controllo del program¬ 
ma LEADER II regionale 


Le proposte e le manifestazioni di interesse 
per l’attuazione di PAL presentate entro il 30 
settembre 1994 da parte di partner pubblici e 
privati in osservanza delle informazioni ed indi¬ 
cazioni fornite principalmente con le «linee 
guida» regionali, sono servite per la formazione 
del Programma LEADER II regionale, che 
riguarda le seguenti misure : 

Misura a) : acquisizione di competenze 

Si tratta di fornire le necessarie competenze 
in termini di programmazione e gestione, per la 
formazione ed il corretto finanziamento dei GAL 
e delle azioni previste dai PAL. Le azioni ritenu¬ 
te ammissibili dalla Regione riguardano : 

- l’assistenza tecnica per la costituzione di 
partnership locali, 

- l’assistenza tecnica per la ricerca dei finan¬ 
ziamenti. 

Gli incarichi relativi all’acquisizione delle 
competenze saranno affidati ad Università, ad 
istituti, enti e centri di ricerca pubblici e privati. 
Ogni incarico dovrà essere assolto entro sei 
mesi e il periodo utile va dal 1 settembre 1995 
al 31 dicembre 1996. 

Misura b) : programmi di innovazione rurale 

Il Programma LEADER II regionale individua 
alcuni settori prioritari d’intervento, allo scopo di 
non disperdere le limitate risorse disponibili; 
infatti il turismo rurale, inteso come settore allar¬ 
gato in cui si integrano interventi di tipo stretta- 
mente turistico, di valorizzazione ambientale, di 
promozione dei prodotti locali, agricoli e artigia¬ 
nali e di rafforzamento dell’offerta agrituristica, i 
servizi alle imprese e alla popolazione, e la 
valorizzazione delle risorse umane rappresenta¬ 
no i filoni prioritari degli interventi inseriti nella 
misura b). 

La misura è stata suddivisa in 5 sottomisure: 

- Sottomisura b) 1 : assistenza tecnica allo svi¬ 
luppo rurale; 

Sottomisura b) 2: servizi; 

- Sottomisura b) 3: turismo rurale e agrituri¬ 
smo; 

- Sottomisura b) 4: tutela e miglioramento del¬ 
l’ambiente; 

- Sottomisura b) 5: formazione professionale 
ed aiuti alle assunzioni. 

Il calendario indicativo di attuazione va dal 1 
settembre ‘95 al 31 dicembre ‘99. 

Misura c) : cooperazione transnazionale 

L’amministrazione regionale intende avviare 
la fase di cooperazione trasnazionale nell’ultimo 
biennio di operatività del programma LEADER II 


Per l’attuazione del Programma LEADER II 
nella Regione Friuli-Venezia Giulia sono stabiliti 
due livelli di monitoraggio: 

- una interna ai GAL riferita ai beneficiari fina¬ 
li, comprendente la raccolta di dati, la gestio¬ 
ne ed il controllo dell’avanzamento dei sin¬ 
goli progetti, il traferimento dei dati alla 
Regione (Ufficio di Piano) e, tramite questa 
al Comitato di sorveglianza; 

- una esterna a cura della Regione (Ufficio di 
Piano), consistente nel coordinamento, nella 
sorveglianza e nella valutazione della 
conformità dei PAL agli obiettivi strategici del 
programma e concernente il rendimento ed il 
contributo da essi apportato, attraverso la 
loro realizzazione allo sviluppo locale. 

Sarà cura della Regione garantire un ade¬ 
guato flusso di informazione verso il Comitato di 
sorveglianza, il MIRAAF e le reti Leader nazio¬ 
nale ed europea. 

Partnership di concezione e di decisione 

Nella Regione Friuli-Venezia Giulia è costi¬ 
tuito un «Comitato regionale di concezione e 
decisione per il LEADER II», composto 
dall’Assessore regionale agli affari comunitari, 
dal Direttore regionale deirUffìcio di Plano, dal 
Direttore regionale degli Affari Comunitari, dal 
Direttore dell’ERSA e da incaricato del MIRAAF. 
Il Comitato ha la responsabilità dell’elaborazio¬ 
ne del programma, della selezione dei PAL, 
della gestione finanziario-amministrativa e del 
controllo sull’attuazione. 

Partnership di consultazione 

La partnership regionale di consultazione 
per il LEADER II è individuata fra enti ed asso¬ 
ciazioni rappresentative degli enti pubblici terri¬ 
toriali, di quelli del mondo del lavoro, dei sinda¬ 
cati dei lavoratori, delle associazioni cooperativi¬ 
stiche, degli enti di promozione economica, 
delle aziende di promozione turistica e delle 
associazioni sportive ed ambientalistiche. 

Cofinanziamento 

L’iniziativa comunitaria LEADER II è cofinan- 
ziata dall’Unione Europea e dagli Stati membri. 
La quota di comperenza comunitaria ammonta 
per il Friuli-Venezia Giulia a 4,9 MECU per il 
periodo 1994-1999. Lo Stato italiano aggiungerà 
alla quota comunitaria una propria di eguale 
ammontare a titolo di cofinanziamento naziona¬ 
le; tale importo sarà oggetto di compartecipazio¬ 
ne nella percentuale del 30% da parte della 
Regione. h 
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L’IMPEGNO DELLA REGIONE 
PER LE PRODUZIONI ECOCOMPATIBILI 

a cura della Direzione regionale deirAgricoltura 


A distanza di un anno e mezzo dall’avvio deH’applicazione 
del Reg. CEE N. 2078/92, che prevede il sostegno ai metodi di 
produzione agricola compatibili con le esigenze di protezione 
dell’ambiente e con la cura dello spazio naturale, è già possibi¬ 
le tracciare un primo bilancio degli effetti di questo strumento 
suN’agricoltura del Friuli-Venezia Giulia. Come è noto il pro¬ 
gramma regionale pluriennale (1994-1998) punta alla riduzione 
dell’Impiego del concimi e dei fitofarmaci, all’introduzione o al 
mantenimento di metodi di produzione biologica, all’estensiva- 
zlone delle produzioni vegetali, alla conversione dei seminativi 
a prato o a pascolo e al mantenimento del prati e dei pascoli 
esistenti, nonché alla riduzione del carico di bestiame per unità 
di superficie foraggera. Inoltre con detto programma si intende 
favorire l’impiego di altri metodi di produzione compatibili con le 
esigenze di tutela dell’ambiente, dello spazio naturale e del 
paesaggio, la cura dei terreni agricoli e forestali abbandonati e 
il ritiro dei seminativi nelle zone protette per destinare tali terre¬ 
ni a scopi ambientali o per finalità ricreative. 

Nel primi due anni di applicazione sono state avviate le 
procedure d’intervento: per l’anno 1994 vi hanno aderito circa 
cento imprenditori agricoli, ai quali sono stati assegnati 474 
milioni di lire per il mantenimento di metodi di produzione 
ecocompatibill; mentre per il 1995 hanno presentato la doman¬ 
da (entro i termini del 15 dicembre 1994) quarantacinque 
Imprenditori agricoli. Tali numeri se rapportati a scala regionale, 
sono comunque veramente esigui ed esprimono la sensazione 
che le azioni previste dal programma non abbiano trovato la 
dovuta attenzione da parte degli agricoltori delle zone interes¬ 
sate 0 che le stesse non avessero avuto i requisiti necessari 
per promuovere pienamente le produzioni ecocompatibill. Ciò è 
successo, come spiega l’Assessore regionale aH’Agrlcoltura 
dott. Beppino Zoppolato, da un lato perchè le limitazioni ed i 
vincoli previsti dal regolamento (le misure applicative del rego¬ 
lamento sono state preparate dall’Assessore precedente a 
Zoppolato n.d.r.) sono tantissimi, dall’altro per i pesanti e costo¬ 
si adempimenti burocratici che lo stesso comporta, nonché per 
i limiti predisposti dalla CEE ai premi (giudicati piuttosto bassi) 
ed Infine per una non capillare azione informativa. 

È emersa perciò l’Indifferibile esigenza di cambiare alcune 
regole e modalità di attuazione del Reg. 2078/92, anche in sin¬ 
tonia con quanto proposto dal Coordinamento Stato-Regioni, 
per rendere più accessibili tali misure a tutti. 

Per stabilire tali cambiamenti, l’Assessore ha ritenuto 
opportuno sentire I responsabili delle tre organizzazioni profes¬ 
sionali agricole maggiormente rappresentative, degli Ordini 
degli agronomi, dei Collegi dei periti agrari e degli agrotecnici, 
dell’ERSA e dell’A.Pro.Bio. Da tale Incontro sono emerse utili 
indicazioni per un generale miglioramento e snellimento delle 
procedure per l’accesso agli aiuti comunitari, al fine di sfruttare 
meglio le opportunità offerte dalla Ce ed evitare il rientro di 
fondi a Bruxelles, tanto preziosi per l’agricoltura del Friuli- 
Venezia Giulia. 

Lo stesso Assessore inoltre si è detto convinto della neces¬ 
sità di avvio di una adeguata politica di sensibilizzazione verso 
gli orientamenti produttivi ecocompatibili. 

Proposte di modifica 

Le più importanti modifiche che si intende proporre alla 
Commissione europea possono essere di seguito così riassun¬ 
te: 

- rendere autonome, per quel che riguarda la corresponsione 
del premio, la sensibile riduzione di concimi e fitofarmaci 
(misura Al) rispetto all’estensivazione delle produzioni 
vegetali (misura B1) e le stesse, e questo è importante. 
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verranno applicate sull’interro territorio regionale; 
predisporre un regime di premi distinto fra superfici rica¬ 
denti in «zone sensibili e non» per la misura Al; 

- rivisitare i criteri di lotta guidata ed integrata per uniformarli 
ai risultati emersi da uno studio collegiale svolto a tale 
riguardo con le altre regioni del Centro-Nord Italia; 

- introdurre per la misura Al, l’obbligo della rotazione; 

- aumentare l’indice di carico delle malghe, nella misura B2, 
da 0,5 UB/Vha a 1,4 UBA/ha/anno, rapportato al periodo di 
permanenza In malga; 

- estendere a tutto il territorio regionale la conversione dei 
seminativi a prato o a prato-pascolo e di mantenimento a 
prato e prato-pascolo di cui alla misura B2; 

- comprendere fra i beneficiari degli aiuti anche soggetti pub¬ 
blici; 

- eliminare il limite di corresponsione dell’aiuto di 250 ECU 
per le misure A2, DI, D2, D3; 

integrare i disciplinari di produzione con altre colture legno¬ 
se ed erbacee; 

- eliminare il vincolo di 5 ha per la misura E (cura dei terreni 
agricoli e forestali abbandonati); 

eliminare il formale assenso all’esecuzione del piano da 
parte dei comproprietari nel caso di terreni non in proprietà. 

Termini per la presentazione delle domande 

L’adesione al programma agroambientale da parte delle 
aziende agricole per il 1996, compilata sugli appositi modelli 
AIMA secondo le procedure fissate dal programma pluriennale 
regionale in vigore, andrà presentata come di consueto 
all’Ispettorato Provinciale deN’Aghcoltura competente per terri¬ 
torio entro il 15 dicembre 1995. 

Inoltre, entro la stessa data, per coloro che hanno aderito 
al programma negli anni precedenti corre l’obbligo di conferma¬ 
re gli impegni assunti nonché, nel caso della rotazione, di 
comunicare le superfici oggetto di coltivazione. 

Comunque in relazione alle modifiche sopra indicate, la 
Direzione regionale deN’Agricoltura prevede di stabilire nuovi 
termini per la presentazione delle domande per il 1996 non 
appena le stesse saranno approvate dalla Commissione euro¬ 
pea. 


Riepilogo delle misure previste dal Reg. n.2078/92 

Sigla Descrizione 

A1 Sensibile riduzione di concimi e/o fitofarmaci. (*) 

A2 Introduzione o mantenimento del metodo di produzione biologico. 

B1 Estensivazione delle produzioni vegetali. 

B2 Conversione dei seminativi e mantenimento a prato, prato- 

pascolo e a pascoli alpini. 

C Riduzione della densità del patrimonio bovino e ovino per unità 
di superficie foraggera. 

D1 Impiego di altri metodi di produzione compatibili con le esigenze 
di tutela dell’ambiente e delle risorse naturali, nonché con la 
cura dello spazio rurale e del paesaggio. 

D2 Allevamento di specie animali locali minacciate di estinzione. 

D3 Coltura e moltiplicazione dei vegetali adatti alle condizioni locali 
e minacciati di erosione genetica. 

E Cura dei terreni agricoli e forestali abbandonati. 

F Ritiro dei seminativi dalla produzione per scopi ambientalistici. 

G Gestione dei terreni per l’accesso al pubblico e le attività ricrea¬ 

tive. 

(*) Secondo il vigente Programma regionale pluriennale la Misura 
A1 si attua solo nelle zone a rischio ambientale. Con le modifi¬ 
che in corso di approvazione si punta ad estendere i benefici su 
tutto il territorio regionale. 
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LA FORESTAZIONE NEL SETTORE AGRICOLO 

Il 2° anno di attuazione del Regolamento CEE 2080/92 

a cura di Ermes Battìlana 


Nel corso del 1994, primo anno di attuazione del 
Programma sono state esaminate 200 domande relative a 
650 ettari di nuovi impianti boschivi di cui il 50% a pioppeto. 
Le procedure di approvazione ed autorizzazione sono state 
sollecite, pertanto entro il 1995 le aziende agricole interessa¬ 
te otterranno dall’EIMA la liquidazione dell’anticipo del 70% 
dell’aiuto previsto ed il saldo nella primavera del 1996. Per il 
1995 le domande di aiuto e di premio dovranno essere pre¬ 
sentate entro il 31 dicembre all’Ispettorato ripartimentale delle 
foreste competente per territorio, compilando gli appositi 
moduli EIMA. 

Ai fini di una maggiore sensibilizzazione degli imprenditori 
agricoli sulle opportunità offerte dal citato regolamento la 
Direzione Regionale delle Foreste e Parchi - Servizio della 
Selvicoltura ha diramato un manuale applicativo del 
Programma pluriennale regionale di attuazione. Una sintesi di 
questo manuale è riportata qui di seguito. 

Obiettivi del Programma regionale 

Il Programma pluriennale regionale, attuativo del 
Regolamento 2080/92, ha come obiettivo principale l’incremento 
del patrimonio forestale attraverso l’imboschimento dei terreni 
agricoli e la manutenzione ed il miglioramento dei boschi esi¬ 
stenti. Con tale programma l’Amministrazione regionale punta 
all’Imboschimento del 5% della superficie agricola regionale uti¬ 
lizzata, pari a circa 15.000 ettari, considerando tale valore suffi¬ 
ciente a dare una significativa diversità biologica alle campagne, 
a migliorare II paesaggio agrario, a incrementare la produzione 
legnosa forestale per l’approviglonamento delle industrie locali, a 
contenere l’inquinamento delle falde, a migliorare la qualità del¬ 
l’aria e a ridurre l’erosione superficiale idrica ed eolica del suoli. Il 
Programma è valido per 3 anni, a partire dall’annata agraria 
1994/95, e prevede anche il finanziamento dei costi di manuten¬ 
zione nei 5 anni successivi all’esecuzione dell’Impianto, mentre 
le spese relative alla perdita di reddito, a chi dovute, spettano 
per 20 anni daH’autohzzazione ad eseguire i lavori. 

Beneficiari degli aiuti per l’imboschimento 

In linea generale il Reg. CEE 2080/92 si rivolge a qualsiasi 
persona fisica o giuridica che. In qualità di legittimo possessore 
di suoli agricoli proceda aH’imboschimento degli stessi. Per 
determinati aiuti si deve far riferimento alle caratteristiche del¬ 
l’imprenditore agricolo; infatti l’imprenditore agricolo «a titolo 
principale» è destinatario esclusivo degli aiuti per l’Imboschi¬ 
mento con specie a rapido accrescimento, mentre l’imprendito¬ 
re «In senso stretto» (che ricava almeno II 25% del proprio red¬ 
dito totale direttamente dall’attività agricola esercitata nell’a¬ 
zienda) potrà beneficiare del premio annuale per ettaro volto a 
compensare le perdite di reddito provocate dall’Imboschimento 
delle superfici agricole ed è destinatario esclusivo (singolo o 
associato) degli incentivi per II miglioramento delle superfici 
boschive. 

Dove si possono effeRuare gii imboschimenti 

GII imboschimenti si possono effettuare limitatamente a 
quella parte del territorio regionale non ricadente nei territori 
delle Comunità montane, per quei Comuni di esse che si trovi¬ 
no prospicenti alla pianura o alla collina, gli imboschimenti 
saranno ammessi in quella parte del loro territorio non soggetta 
al vincolo idrogeologico, ove esistente. Inoltre gli Imboschimen¬ 
ti sono realizzabili anche nelle zone soggette a vincolo idrogeo- 
loglco, o a vincolo per altri scopi, qualora i terreni da imboschi¬ 
re ricadano al di fuori del confine delle Comunità montane. 
Cosa si può piantare 


Arboricoltura da legno con pioppo 

La realizzazione di impianti a pioppo va fatta su una super¬ 
ficie minima di 1 ha, sono ammesse a contributo le spese per 
la preparazione del terreno con mezzi meccanici e la piantagio¬ 
ne di pioppelle di cloni selezionati. L’importo degli aiuti è pari a 
circa 2.900.000 L. per ettaro, corrispondente a un costo di 
9400 L. per pianta messa a dimora (densità media 300 pian¬ 
te/ha). 

Arboricoltura da legno con altre specie 

Vengono riconosciute le spese per la preparazione del ter¬ 
reno con mezzi meccanici e la messa a dimora di essenze pre¬ 
giate da legno, come il noce, o a rapido accrescimento come il 
ciliegio selvatico, il frassino maggiore, l’acero montano, la far- 
nia, ecc. L’impianto va fatto su una superficie minima di 0,5 ha. 
L’importo degli aiuti è pari a circa 2.350.000 L./ha per il noce e 
a 3.950.000 L./ha per il ciliegio. 

Imboschimento con latifoglie autoctone 

È previsto l’imboschimento dei terreni agricoli con latifoglie 
pure o miste su una superficie minima di 0,5 ha. Per rimpianto 
di gelseti e le piante da tartufo la superficie è ridotta a 2.500 
m^ L’importo degli aiuti è pari a circa 8.300.000 L./ha per gli 
impianti di latifoglie varie e di 9.150.000 L./ha per impianti con 
latifoglie micorizzate. 

Pascle boscate 

Si tratta di imboschimenti lineari, realizzati su un minimo di 
tre filari, con larghezza minima di 6 metri tra una fila e l’altra. Si 
tratta di sieponi boscati ricchi di valore biologico ed ecologico, 
consigliati lungo I canali o i confini di proprietà. La superficie 
minima è di 0,5 ha. L’importo di spesa ammissibile si aggira sui 
2.000.000 L./ha. 

Aiuti per la manutenzione degli 
imboschimenti e per la perdita di reddito 

Negli anni successivi all’impianto di nuovi boschi sono pre¬ 
visti aiuti per le operazioni di manutenzione per una quota che 
si aggira su 1.000.000 L./ha/anno per i primi 2 anni e su 
600.000 L./ha/anno per i successivi 3 anni. Per le perdite di 
reddito sono previsti contributi per 20 anni dall’impianto, con 
una quota di circa 1.250.000 L./ha/anno per gli imprenditori 
agricoli che l’anno prima deirimpianto hanno lavorato I terreni 
agricoli; il contributo si riduce a 300.000 L./ha/anno per coloro 
che non avevano coltivato in precedenza i terreni imboschiti. 

Contributi per il miglioramento 
delle superfici boscate 

Sono consentite le operazioni di miglioramento dei boschi 
esistenti su tutto il territorio regionale, mediante: rinfoltimenti, 
ripuliture, sfolli, spalcature, conversioni; nonché per il migliora¬ 
mento della viabilità forestale nell’ambito dell’azienda agricola. 
I premi per il miglioramento delle superfici boschive spettano 
solo agli imprenditori agricoli singoli o associati. L’importo di 
spesa ammissibile si aggira intorno a 3.950.000 L./ha per rav¬ 
viamento del ceduo a fustaia; a 2.700.000 L./ha per il rinfolti- 
mento di boschi; 3.450.000 L./ha per il taglio fitosanitario (dira¬ 
damenti e sfolli). Per gli interventi sulla viabilità la spesa 
ammissibile si aggira intorno a 87.000.000 L. per Km per la 
realizzazione della viabilità forestale in montagna e 38.900.000 
L. per Km per la manutenzione straordinaria ed adeguamento 
di viabilità forestale. 
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RUBRICHE 


LEGISLAZIONE VITIVINICOLA 


Designazione per i prodotti vitivinicoli 


i\I. Zampar - KKSA Servizio della viiivinicoltura 


■ Parlando con diversi produttori, alle volte, 
si nota che non tutti danno lo stesso signi¬ 
ficato ai singoli «termini». Purtroppo, l’attuale 
normativa, stabilisce che devono essere ripor¬ 
tati, sugli appositi registri, i singoli «passaggi» 
del prodotto. Dalla regolamentazione comunita¬ 
ria, ed in Principal modo dagli allegati al Rego¬ 


UVE FRESCHE 

Il frutto della vite utilizzato nella vinificazione, matu¬ 
ro o anche leggermente appassito, tale da consenti¬ 
re la pigiatura o la torchiatura con gli ordinari mezzi 
di cantina e da ingenerare una fermentazione alcoli¬ 
ca spontanea. 


VINO 

Il prodotto ottenuto esclusivamente dalla fermenta¬ 
zione alcolica totale o parziale di uve fresche, pigia¬ 
te e non, o di mosti di uve. 


VINO NUOVO ANCORA IN FERMENTAZIONE 

Il vino la cui fermentazione alcolica non è ancora 
terminata e che non è ancora separato dalle fecce. 


FECCIA DI VINO 

Il residuo che si deposita nei recipienti contenenti 
vino, dopo la fermentazione, durante l'immagazzi¬ 
namento o dopo trattamento autorizzato, nonché 
quello ottenuto dalla filtrazione o dalla centrifugazio¬ 
ne di questo prodotto. 

Si considera feccia di vino anche: 

- il residuo che si deposita nei recipienti contenen¬ 
ti mosti di uve durante l'immagazzinamento o 
dopo trattamento autorizzato; 

- il residuo ottenuto dalla filtrazione o dalla centri¬ 
fugazione del prodotto. 


lamento CEE 882//87 che dovrebbe essere 
sostituito dal nuovo OCM (Regolamento del 
Consiglio relativo alla riforma dell’organizzazio¬ 
ne comune dei mercati nel settore vitivinicolo) 
si riporta la «normale» terminologia per i pro¬ 
dotti vitivinicoli, per i titoli alcolometrici, per il 
potenziale viticolo. 


VINACCIA 

Il residuo della torchiatura delle uve fresche, fer¬ 
mentato 0 no. 
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MOSTO DI UVE 

Il prodotto liquido ottenuto naturaimente o con proce¬ 
dimenti fisici da uve fresche: per il mosto di uve è 
ammesso un titolo alcolometrico effettivo pari o infe¬ 
riore a 1 % voi. 

MOSTO DI UVE PARZIALMENTE FERMENTATO 

Il prodotto proveniente dalla fermentazione di mosto 
di uve e avente un titolo alcolometrico volumico effet¬ 
tivo superiore a 1% voi. ed inferiore ai tre quinti del 
suo titolo alcolometrico volumico totale: tuttavia, talu¬ 
ni v.q.p.r.d., il cui titolo alcolometrico volumico effetti¬ 
vo è inferiore ai tre quinti del loro titolo alcolometrico 
volumico totale, ma non inferiore a 5,5% voi., non 
sono considerati come mosti di uve parzialmente fer¬ 
mentati. 

MOSTO DI UVE CONCENTRATO 

Il mosto di uve non caramellizzato 

- ottenuto mediante disidratazione parziale del 
mosto di uve effettuato con qualsiasi metodo auto¬ 
rizzato, escluso il fuoco diretto, in modo che la let¬ 
tura a 20° C al rifrattometro, non sia inferiore a 
50,9%; 

- proveniente esclusivamente da varietà di viti di 
varietà di uve da vino raccomandate o autorizza¬ 
te 0 temporaneamente autorizzate; 

- prodotto nella Comunità; 

- ottenuto da mosto di uve avente almeno il titolo 
alcolometrico volumico naturale minimo fissato 
per la zona viticola in cui le uve sono state raccol¬ 
te. 

Per il mosto di uve concentrato è ammesso un titolo 
alcolometrico effettivo pari o inferiore a 1% voi. 

MOSTO DI UVE CONCENTRATO RETTIFICATO 

Il prodotto liquido non caramellizzato 

- ottenuto mediante disidratazione parziale del 
mosto di uve effettuata con qualsiasi metodo auto¬ 
rizzato, escluso il fuoco diretto, in modo che il 


valore indicato, alla temperatura di 20° C dal rifrat¬ 
tometro non sia inferiore a 61,7%; 

- che ha subito trattamenti autorizzati di disacidifica¬ 
zione e di eliminazione dei componenti diversi dal¬ 
lo zucchero; 

- che presenta le seguenti caratteristiche: 

- pH non superiore a 5 per un valore di 25° Brix, 

- densità ottica a 425 nm sotto spessore di 1 cm. 
non superiore a 0,100 su mosto di uve con¬ 
centrato a 25° Brix, 

- tenore di saccarosio non rilevabile con metodo 
analitico da stabilirsi, 

- un indice Folin-Ciocalteau non superiore a 6 
per un valore di 25° Brix, 

- acidità totale non superiore a 15 millequi- 
valenti/kg di zuccheri totali, 

- tenore di anidride solforosa non superiore a 25 
mg/kg di zuccheri totali, 

- tenore di cationi totali non superiore a 8 mille- 
quivalenti/kg. di zuccheri totali, 

- conduttività non superiore a 120 vS/cm a 20° C 
e a 25° Brix, 

- tenore di idrossimetilfurfurolo non superiore a 
25 mg/kg di zuccheri totali, 

- presenza di mesoinositolo; 

- proveniente esclusivamente dalle varietà di viti di 
uve da vino raccomandate autorizzate o tempora¬ 
neamente autorizzate; 

- prodotto nella Comunità; 

- ottenuto da mosto di uve avente almeno il titolo 
alcolometrico volumico naturale minimo fissato 
per la zona viticola in cui le uve sono state raccol¬ 
te. 

Per il mosto di uve concentrato rettificato è ammesso 

un titolo alcolometrico effettivo pari o inferiore a 1% 

voi. 


TITOLO ALCOLOMETRICO 
VOLUMICO EFFETTIVO 

Il numero di parti in volume di alcole puro ad una 
temperatura di 20° C, contenente 100 parti in volume 
del prodotto considerato a quella temperatura. 

VOLUMICO POTENZIALE 

Il numero di parti in volume di alcole puro ad una 
temperatura di 20° C, che possono essere prodotte 
alla fermentazione totale degli zuccheri contenuti in 
100 parti di volume del prodotto considerato a quella 
temperatura. 

VOLUMICO TOTALE 

La somma dei titoli volumici effettivo e potenziale. 


VOLUMICO NATURALE 

Il titolo alcolometrico volumico totale del prodotto 
considerato prima di qualsiasi arricchimento. 

MASSIMO EFFETTIVO 

Il numero di kg di alcole puro, contenuto in 100 kg. di 
prodotto. 

MASSIMO POTENZIALE 

Il numero di kg di alcole puro che possono essere 
prodotti alla fermentazione totale degli zuccheri con¬ 
tenuti in 100 kg di prodotto. 

MASSIMO TOTALE 

La somma dei titoli alcolometrici massimi effettivo e 
potenziale. 
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SVILUPPO DEL POTENZIALE VITICOLO 
ESTIRPAZIONE 

L’eliminazione totale dei ceppi che si trovano su un 
terreno piantato a vite. 

IMPIANTO 

La messa a dimora definitiva di barbatelle di vite o 
parti di barbatelle di vite, innestate o non innestate, 
per la produzione di uve o per la costituzione di un 
vigneto di piante madri di portinnesto. 

REIMPIANTO 

L’impianto di viti effettuato in virtù di un diritto di 
reimpianto. 

DIRITTO DI REIMPIANTO 

Il diritto di realizzare una superficie equivalente, in 
coltura pura, a quella estirpata di un impianto di viti 
durante otto campagne successive a quella in cui 
ha avuto luogo l’estirpazione regolarmente dichiara¬ 
ta. 

Le operazioni di impianto e di reimpianto devono 
essere effettuate con le varietà raccomandate od 
autorizzate nelie singole unità amministrative. 


VARIETÀ’ DI VITI RACCOMANDATE 
ED AUTORIZZATE IN REGIONE 

UVA DA VINO (Regolamento CEE 3800/81) 
PROVINCIA DI GORIZIA 

Varietà di viti raccomandate: Cabernet frane - 
Cabernet sauvignon - Franconia - Malvasia istriana, 
Merlot - Picolit - Pinot bianco - Pinot grigio - Pinot 
nero - Refosco dal peduncolo rosso - Ribolla gialla - 
Riesling italico - Riesling renano -Sauvignon - 
Sylvaner verde - Terreno - Tocai friulano - Traminer 
aromatico - Verduzzo friulano. 

Varietà di viti autorizzate: Chardonnay - Camay - 
Malbech - Moscato giallo - Moscato rosa - Muller 
Thurgau, Schioppettino - Tazzelenghe. 

PROVINCIA DI PORDENONE 

Varietà di viti raccomandate: Cabernet frane - 
Cabernet sauvignon - Malvasia istriana - Marzemino - 
Merlot - Picolit - Pinot bianco - Pinot grigio - pinot 
nero - Prosecco - Refosco di peduncolo rosso - 
Refosco nostrano - Ribolla gialla - Riesling italico - 
Riesling renano - Sauvignon - Tocai friulano - 
Traminer aromatico - Verduzzo friulano. 

Varietà di viti autorizzate: Ancellotta - Chardonnay - 
Forgiarin - Franconia - Lambrusca Maestri - Moscato 


giallo - Moscato rosa - Muller Thurgau - Piculit neri - 
Raboso Piave - Raboso veronese - Sciaglin - Terrano 
-Ucelut - Verduzzo trevigiano. 

PROVINCIA DI TRIESTE 

Varietà di viti raccomandate: Garganega - Malvasia 
istriana - Merlot - Pinot nero - Prosecco - Refosco dal 
peduncolo rosso - Sauvignon - Sémillon - Terrano. 

Varietà di viti autorizzate: Chardonnay - Malvasia 
lunga o del Chianti - Piccola nera - Pinot bianco. 

PROVINCIA DI UDINE 

Varietà di viti raccomandate: Cabernet frane - 
Cabernet sauvignon - Malvasia istriana - Merlot - 
Muller Thurgau - Picolit - Pignolo - Pinot bianco - 
Pinot grigio - Pinot nero - Prosecco - Refosco dal 
peduncolo rosso - Refosco nostrano - Ribolla gialla - 
Riesling italico - Riesling renano - Sauvignon - 
Schioppettino - Tazzelenghe - Tocai friulano - 
Traminer aromatico - Verduzzo friulano. 

Varietà di viti autorizzate: Ancellotta - Chardonnay - 
Franconia - Gamay - Lambrusca Maestri - Malbech - 
Marzemino - Moscato giallo - Moscato rosa. 
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AMMINISTRAZIONE REGIONALE 

Direzione regionale agricoltura 

Servizi: 

- Attuazione direttive comunitarie 

- Avversità atmosferiche 

- Bonifica ed irrigazione 

- Credito agrario e coop. agricola 

- Produzione animali 

- Produzioni vegetali 

- Strutture aziendali 

- Sviluppo agricolo 

- Affari amministrativi 

via Caccia, 17 - 33100 UDINE 
tei. 0432-555111 


Ispettorati provinciali 

- Isp. prov. deiragricoltura di Udine 
via Caccia, 17 - 33100 UDINE 
tei. 0432-555111 

- Isp. prov. deiragricoltura di Gorizia 
corso Italia, 205 - 34170 GORIZIA 
tei. 0481-386253 fax 0481-386374 

- Isp. prov. deiragricoltura di Pordenone 
via B. Odorico, 7 - 33170 PORDENONE 
tei. 0434-5291 

- Isp. prov. dell’agricoltura di Trieste 
via degli Stella, 1 - 34100 TRIESTE 
tei. 040-3771111 


Osservatori malattie piante 

- Oss. malattie delle piante di Udine 
via Caccia, 17 - 33100 UDINE 
tei. 0432-555111 

- Oss. malattie delle piante di Gorizia 
corso Italia, 205 - 34170 GORIZIA 
tei. 0481-386251 fax 0481-386248 

- Oss. malattie delle piante di Pordenone 
via B. Odorico, 13 - 33170 PORDENONE 
tei. 0434-5291 fax 0434-520570 

- Oss. malattie delle piante di Trieste 
via Murat, 1 - 34123 TRIESTE 

tei. 040-304019 


ERSA 

Sede centrale 

- direzione e presidenza 

- servizio programmi, progetti 

- servizio divulgazione e aggiornamento 

- servizio coop. e ass. gestioni aziendali 

- servizio amministrativo 

via Montesanto, 15/6 - 34170 GORIZIA 
tei. 0481-534453 fax 0481-531159 

Sede di Pezzuole del Friuli 

- servizio sperimentazione agraria 

- servizio chimico-agrario e di certlfic. 
via Sabbatini, 5 

33050 POZZUOLO DEL FRIULI (UD) 
tei. 0432-529211 fax 0432-529202 

Sede di Udine 

- servizio della Vitivinicoltura 
via Poscolle, 6 - 33100 UDINE 
tei. 0432-297068 fax 0432-510180 


AMMINISTRAZIONI PROVINCIALI 

- Uff. agrario della Provincia di Pordenone 
via G. Ferraris, 20 - 33170 PORDENONE 
tei. 0434-42060 fax 0434-540263 

- Uff. agrario della Provincia di Udine 
piazza Patriarcato, 3 - 33100 UDINE 
tei. 0432-2791 fax 0432-509660 

ORGANIZZAZIONI PROFESSIONALI 
E DI CATEGORIA 

- Federazione Regionale Coltivatori Diretti 
via Morpurgo, 34 -33100 UDINE 

tei. 0432-595811 fax 0432-595807 

- Federazione Regionale delle Unioni 
Agricoltori 

via Savorgnana, 26 - 33100 UDINE 
tei.-fax 0432-507013 

- Confederazione Italiana Agricoltori 
Sede Regionale 

via Pradamano, 4 - 33100 UDINE 
tei. - fax 0432-520562 

- Unione Regionale delle Cooperative 
via I.Nievo, 4-33100 UDINE 

tei. 0432-505816 fax 0432-508311 

- Associazione Reg. cooperative agricole 
via Cernazai, 8 - 33100 UDINE 

tei. 0432-299214 fax 0432-299218 

- Ass. Generale Coop. Italiane 
Federazione regionale 

Piazza Matteotti, 11 - 33100 UDINE 
tei. 0432-294850 

- Kmecka Zveza - Alleanza Contadina 
via Cicerone, 8/B - 34133 TRIESTE 
tei. 040-362941 fax 040-361389 

- Kmecka Zveza - Alleanza Contadina 
via Malta, 2 - 34170 GORIZIA 

tei. 0481-531644 fax 0481-531495 

ENTI TECNICI 

- C.I.A.S.E. 

via Gorghi, 27 - 33100 UDINE 
tei. 0432-595816 fax 0432-5958058 

- C.I.P.A.A.T. 

via Pradamano, 4 - 33100 UDINE 
tei. - fax 0432-520562 

- E.R.A.P.R.A. 

via Savorgnana, 26 - 33100 UDINE 
tei.-fax 0432-507013 

- Associazione regionale allevatori 
viale 23 marzo, 19 - 33100 UDINE 
tei. 0432-501843 fax 0432-295467 

- C.S.A. (Agrometeorologia) 

via Carso, 3 - loc. SCODOVACCA 
33052 CERVIGNANO DEL FRIULI 
tei. 0431-35721 fax 0431-35340 

ASSOCIAZIONI PRODUTTORI E DOC 

- A.PRO.LA.CA (latte) 

via Gorghi, 27 - 33100 UDINE 
tei. 0432-503964 fax 0432-503942 


- A.PRO.ZOO (zootecnia) 

via Gorghi, 27 - 33100 UDINE 
tei. - fax 0432-504854 

- A.PRO.CER (cereali) 

via Gorghi, 27 - 33100 UDINE 
tei. 0432-510983 fax 0432-503942 

- A.PRO.SOL (semi oleosi) 

via Gorghi, 27 - 33100 UDINE 
tei. 0432-510983 fax 0432-503942 

- A.PRO.BIO (biologici) 

c/o centro zonale ERSA Fagagna 
S.S. 464 FAGAGNA 
tei. 0432-810568 

- ASSO.P.AVI (avicunicoli) 

Piazzale Agricoltura, 4 - località Partidor 
33100 UDINE 
tei. 0432-520642 

- A.R.P.A. (apicoltori) 

Piazza Tiglio - 33030 MELS 
COLLOREDO DI M.A. 

tei. 0432-889838 

- A.P.O. Veneto-Friulana (orto-frutta) 

via Marconi, 4 - MOGLIANO VENETO (TV) 
tei. 041-5902470 

- Associazione Floricoltori del Friuli-V.G. 
via Gorghi, 27 - 33100 UDINE 

tei. 0432-595911 fax 0432-595807 

- Associazione produttori materiale 
di moltiplicazione della vite 

via Poscolle, 6 - 33100 UDINE 

- Consorzio tutela formaggio Montasio 
c/o Centro zonale ERSA 

S.S. Napoleonica - 33030 RIVOLTO 

CODROIPO (UD) 

tei. 0432-905317 fax 0432-908471 

- Consorzio tutela Prosciutto San Daniele 
via Andreuzzi, 7 - S. DANIELE 

tei. 0432-957515 fax 0432-940187 

- Consorzio DOC «Aquileia» 

via Carso, 3 - 33052 CERVIGNANO (UD) 
tel.-fax 0431-34010 

- Consorzio DOC «Carso» 
c/o CCIAA di Trieste 

Piazza della Borsa, 14 -34100 TRIESTE 
tei. 040-67011 fax 040-6701321 

- Consorzio DOC «Collio» 

via N. Sauro, 9 - 34071 CORMONS 
tei. 0481 -630303 fax 0481 -60188 

- Consorzio DOC «Colli orientali del Friuli» 
viale della Stazione - 33043 CIVIDALE (UD) 
tel.-fax 0432-731062 

- Consorzio DOC «Friuli Grave» 

via Oberdan, 26 - 33170 PORDENONE 
tei. 0434-523654 fax 0434-21530 

- Consorzio DOC «Isonzo» 

via N. Sauro, 9 - 34071 CORMONS 
tei. 0481 -61833 fax 0481 -60188 

- Consorzio DOC «Latisana» 
via Nazionale, 45 

33056 PALAZZOLO DELLO STELLA (UD) 
tei. 0431-589596 



34170 Gorizia 
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